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Lectio della domenica   3   maggio  2026 

 
Domenica  della Quinta  Settimana del tempo di Pasqua   (Anno  A) 
San Filippo e Giacomo, Apostoli 
Lectio :   1  Lettera di Pietro  2,  4  -  9 
               Giovanni  14,  1  -  12 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di 
adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera di Pietro  2,  4  -  9 
Carissimi, avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a 
Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e 
per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: 
«Ecco, io pongo in Sion una pietra d'angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà 
deluso». Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata pietra d'angolo e sasso d'inciampo, pietra di scandalo. 
Essi v'inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete 
stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le 
opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera di Pietro  2,  4  -  9 
● A volte sentiamo qualcosa dentro ma non riusciamo a dargli un nome, altre volte proviamo una 
sensazione di vuoto e di abbandono, nonostante sappiamo bene che Dio non ci abbandona. Allora 
perché? Cosa stiamo vivendo in quei momenti lì? Forse desideriamo crescere in Cristo? Forse 
questa cosa ci spaventa, perché l’uomo tende a spaventarsi davanti alla fatica. Si fa fatica a 
crescere, sapete! Bisogna essere forti, coraggiosi, costanti, bisogna lasciare la sicurezza del 
nostro porto per abbracciare l’incertezza di nuovi orizzonti. Bisogna affrontare il demone 
dell’accidia, bisogna portare sulle spalle il peso dell’incomprensione, bisogna fidarsi di quel 
desiderio di crescita che è direzione. Pietro però, che ha visto con i propri occhi l’amore di Gesù, 
non può che regalarcene un po’. Non ci lascia soli, e dopo aver parlato di quel nostro possibile 
desiderio di crescita che fatichiamo a comprendere, decide di continuare a scrivere. Ma scrivere 
cosa? Dopo che hai dato ad un cristiano la direzione, cos’altro gli puoi dire?! Basta no?! Puoi 
chiudere tutto e tornare a sgusciare le vongole. Eh no, Pietro continua a scrivere.. Ci ha dato la 
direzione, ma non si accontenta. Ci ha parlato di fidarsi del nostro desiderio di crescita, ci ha 
incoraggiato a lasciare il nostro porto per viaggiar verso nuovi orizzonti; ma forse dentro di sé 
comprende che all’uomo questo non basta. L’uomo è fragile e per camminare verso Dio ha 
bisogno di compagnia, di luce, di calore. Così comincia a descrivere quel sole, lassù, che guida i 
nostri passi. Vi siete mai chiesti che cos’è un orizzonte senza il suo sole? Pietro ci regala il sole: 
Gesù. Pietro parla di Gesù in modo incredibile perché lo presenta come la risposta ad ogni nostra 
fatica. Infatti tocca il tasto della solitudine parlando di Gesù come “pietra viva”. Gesù è presenza in 
mezzo a noi. Non è un’immagine, non è un’icona, è vita che circola in noi. Brividi lungo il corpo, 
stomaco che si stringe, lacrime. Gesù dimora in noi. Poi Pietro tocca il tasto della fatica parlando di 
Gesù come «rifiutato dagli uomini». Gesù è stato deriso, menato, flagellato, inchiodato, tradito. 
Non temiamo la fatica perché il lavoro grosso lo fa lui per noi. Infine tocca il tasto della fiducia. 
Pietra viva “scelta da Dio”, che ha scelto Gesù, suo figlio. Se a volte la nostra fede tende a perdere 
colore, ricordiamoci dell’amore infinito dei genitori verso i propri figli e lì ritroveremo Gesù. Infine 
Pietro chiude in bellezza, nel vero senso della parola: “Gesù è pietra viva.. preziosa davanti a Dio”. 
Pietro ci rassicura che, quel sole che illumina la nostra strada, è vestito di bellezza e solidità. 
Possiamo stare tranquilli. Dio ci rende pietra viva attraverso la fede, la bellezza, l’amore e la fatica. 
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Attraverso il suo e nostro sole: Gesù. E allora permettetemi di tornare alla frase iniziale.. Se c’è 
una cosa che colpisce di queste letture è la loro efficacia nel dare risposte ai nostri pensieri. 
 

● La liturgia ci fa fare un passo indietro. Infatti domenica scorsa abbiamo letto un brano (1Pt 2,20-
25) che è seguente a questo. Continuando le esortazioni a quanti hanno iniziato una nuova vita e li 
invita a costruire insieme a Cristo un nuovo edificio, un nuovo tempio in cui si offrono dei sacrifici 
che sono graditi a Dio. 
 
● Carissimi, 4 Avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa 
davanti a Dio, 
Si comprende meglio questo versetto se si pensa a Esodo 19, in cui nessun uomo né animale 
poteva avvicinarsi al monte di Sion quel giorno in cui scese su di esso la gloria del Signore. Il Dio 
che Gesù è venuto a fare conoscere agli uomini non è più il Dio lontano e terribile di Israele, ma è 
un Dio vicino a cui ci si può avvicinare. 
San Pietro parlando di Gesù riprende la figura del salmo 117,22 (la pietra scartata dai costruttori è 
divenuta la pietra d'angolo) e lo chiama pietra viva, quella pietra che è stata rifiutata dagli uomini e 
che invece Dio ha scelto come preziosa 
 
● 5 quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per 
offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. 
Anche i destinatari di Pietro, i credenti divengono pietra viva e sono utilizzati per la costruzione 
della Chiesa. In essa tutti diventano sacerdoti, offrono sacrifici spirituali, la loro vita, attraverso il 
sacerdozio nuovo, introdotto da Gesù Cristo. 
 
● 6 Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d'angolo, scelta, preziosa, e 
chi crede in essa non resterà deluso . 
Si cita qui Isaia 28,16. Davanti a coloro che consultavano i morti per conoscere l'avvenire, il 
Signore oppone la pietra d'angolo in Sion. Questo testo è stato letto in chiave messianica, quindi 
ben si adatta alla figura di Cristo, pietra viva, pietra d'angolo di un nuovo edificio. La pietra e il 
nuovo edificio però è anche figura della Chiesa. Chi si appoggia su di essa non resterà deluso. 
 
● 7 Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata pietra d'angolo 8 sasso d'inciampo, pietra di scandalo. Essi 
v'inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. 
Davanti a Cristo e alla sua Chiesa però non si può rimanere neutrali. O si aderisce ad essi e allora 
si sarà saldi e degni di onore, oppure il rifiuto della Chiesa diventa fonte di disobbedienza e potrà 
essere solo motivo di scandalo (la Chiesa raccoglie coloro che il mondo ha rifiutato ) e di inciampo. 
 
● 9 Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato 
perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce 
meravigliosa. 
Il brano termina con un nuovo elogio di quanti hanno aderito a Cristo. Essi sono diventati il nuovo 
Israele, la famiglia scelta da Dio, il sacerdozio degno del re, una nazione santa, il popolo che Dio 
ha voluto per sé. Questo popolo ha un compito: quello di annunciare a tutti le grandiose opere di 
Dio, che ha chiamato alla luce coloro che abitavano nelle tenebre. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  14,  1  -  12 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e 
abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai 
detto: "Vado a prepararvi un posto"? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di 
nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, 
conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo 
conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se 
non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo 
conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose 
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Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto 
il Padre. Come puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in 
me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le 
sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere 
stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  14,  1  -  12 
● Io sono la via, la verità e la vita. Parole immense, che evadono da tutte le parti. 
Io sono la via, sono la strada, che è molto di più di una stella polare che indica, pallida e lontana, la 
direzione. È qualcosa di vicino, solido e affidabile dove posare i piedi; il terreno, battuto dalle orme 
di chi è passato ed è andato oltre, e che ti assiura che non sei solo. La strada è libertà, nata dal 
coraggio di uscire e partire, camminando al ritmo umile e tenace del cuore. Gesù non ha detto di 
essere la meta e il punto di arrivo, ma la strada, il punto di movimento, il viaggio che fa alzare le 
vite, perché non restino a terra, non si arrendano e vedano che un primo passo è sempre 
possibile, in qualsiasi situazione si trovino. Alla base della civiltà occidentale la storia e il mito 
hanno posto due viaggi ispiratori: quello di Ulisse e del suo avventuroso ritorno a Itaca, il cui 
simbolo è un cerchio; il viaggio di Abramo, che parte per non più ritornare, il cui simbolo è una 
freccia. Gesù è via che si pone dalla parte della freccia, a significare non il semplice ritorno a casa, 
ma un viaggio in-finito, verso cieli nuovi e terra nuova, verso un futuro da creare. 
Io sono la verità: non dice “io conosco” la verità e la insegno; ma “io sono” la verità. Verità è un 
termine che ha la stessa radice latina di primavera (ver-veris). E vuole indicare la primavera della 
creatura, vita che germoglia e che mette gemme; una stagione che riempie di fiori e di verde il gelo 
dei nostri inverni. La verità è ciò che fa fiorire le vite, secondo la prima di tutte le benedizioni: 
crescete e moltiplicatevi. La verità è Gesù, autore e custode, coltivatore e perfezionatore della vita. 
La verità sei tu quando, come lui in te, ti prendi cura e custodisci, asciughi una lacrima, ti fermi 
accanto all'uomo bastonato dai briganti, metti sentori di primavera dentro una esistenza. 
Io sono la vita. Che è la richiesta più diffusa della Bibbia (Signore, fammi vivere!), è la supplica più 
gridata da Israele, che è andato a cercare lontano, molto lontano il grido di tutti i disperati della 
terra e l'ha raccolto nei salmi. La risposta al grido è Gesù: Io sono la vita, che si oppone alla 
pulsione di morte, alla violenza, all'auto distruttività che nutriamo dentro di noi. Vita è tutto ciò che 
possiamo mettere sotto questa nome: futuro, amore, casa, festa, riposo, desiderio, pasqua, 
generazione, abbracci. Il mistero di Dio non è lontano, ma è la strada sottesa ai nostri passi. Se 
Dio è la vita, allora “c'è della santità nella vita, viviamo la santità del vivere” (Abraham Hescel). Per 
questo fede e vita, sacro e realtà non si oppongono, ma si incontrano e si baciano, come nei 
Salmi. 
 
● Camminiamo sulle orme di Gesù verso il Padre 
Signore, non sappiamo dove vai, come possiamo conoscere la via? Gesù non risponde: «io 
“conosco bene” la strada e adesso ve la descrivo e poi vi passo le coordinate»; dice invece: 
«Guardami Tommaso, sono io la via». 
La strada verso Dio, verso il cuore caldo della vita, è la vita di Cristo. Guardi Gesù, come vive, 
come si commuove e tocca, come va incontro, come muore, e capisci Dio e la vita. E se voglio 
entrare in quel mistero metterò i miei passi sui suoi passi, preferirò coloro che lui preferiva, 
rinnoverò con le mie le sue scelte, mi muoverò solo dietro alla sua stella polare. J, Maritain mette 
in bocca a Gesù questo invito: «Non cercatemi in un luogo, ma là dove amo e sono amato». 
“Io sono la verità”. Come io vivo è il vivere vero, come mi comporto con i piccoli e con le donne, 
con i poveri cristi e con i Pilato di turno, con gli uccelli e con i fiori del campo, con il Padre e l'ultima 
pecora... La verità è fatta di carne, ieri baciata, tra poco straziata. 
Verità disarmante è il suo muoversi libero, regale e amorevole tra le creature. Mai arrogante e 
sempre senza compromessi. Diritto e sicuro.  
La verità è coraggiosa e amabile. Quando invece è arrogante e senza tenerezza, è una malattia 
che ci fa tutti malati di violenza.  

                                                 
2
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www.lachiesa.it - www.qumran2.net   



Edi.S.I.  5

La verità dura, dispotica, gridata da parole di pietra «è così e basta», non è la voce di Dio. Dio è 
verità amabile, di occhi e mani accesi! 
Io sono la vita. Parole che nessuna spiegazione può esaurire. Che hai a che fare con me, Gesù di 
Nazareth? La risposta è una pretesa eccessiva e sconcertante: io faccio vivere. 
Io sono la vita. Allora più Vangelo entra in me, più vita si aggiunge alla vita. Quella vita che si 
oppone alla pulsione di morte, all'auto distruttività che coltiviamo in noi, alle paure, alla sterilità di 
una vita inutile. 
Vita è tutto ciò che possiamo mettere sotto questa nome: futuro, amore, casa, festa, riposo, 
desiderio, pasqua, felicità. Per questo fede e vita, sacro e realtà, hanno l'identica sorgente, e 
coincidono. 
I gesti e le parole di Gesù sono energia che sa scheggiare le corazze dure, fa fiorire la corteccia 
malata della storia, fa sognare terra nuova e cieli nuovi, se e quando la sua tenerezza attraversa le 
nostre mani. 
Il mistero di Dio non è lontano da te, è nella tua vita: vive nel tuo nascere, amare, dubitare, 
credere, perdere, illuderti, osare, generare... In ogni tuo amore è Lui che ama. Il mistero di Dio non 
è lontano, ma è la strada sottesa ai nostri passi. Se Dio è la vita, allora «c'è della santità nella vita, 
viviamo la santità del vivere» (Abraham Hescel). Per questo fede e vita, spiritualità e realtà non si 
oppongono, ma si incontrano e si baciano, come nei Salmi. 
 
● Da Gesù la strada che arriva a Dio. 
Non sia turbato il vo-stro cuore, abbiate fiducia. Sono le pa-role primarie del nostro rapporto con 
Dio e con la vita, quelle che devono ve-nirci incontro appena aperti gli occhi, ogni matti-na: 
scacciare la paura, ave-re fiducia. Avere fiducia (negli altri, nel mondo, nel futuro) è atto umano, 
umanissimo, vi-tale, che tende alla vita. Senza la fiducia non si può essere umani. Senza la fede in 
qualcuno non è pos-sibile vivere. Io vivo perché mi fido. In questo atto umano la fede in Dio 
respira. 
Abbiate fede in me, io sono la via la verità e la vita. Tre parole immense. Che nessuna spiegazione 
può e-saurire. 
Io sono la via: la strada per arrivare a casa, a Dio, al cuore, agli altri. Sono la strada: davanti non si 
erge un muro o uno sbarramento, ma orizzonti aperti e una meta. Sono la strada che non si 
smarrisce. Shakespeare scrive «la vita è una favola sciocca recitata da un idiota sulla scena, piena 
di rumore e di furore, ma che non significa nul-la». Con Gesù la favola senza senso diventa la 
storia più ambiziosa del mondo, il sogno più grandioso mai sognato, la conquista di a-more e 
libertà, di bellezza e di comunione: con Dio, con il cosmo con l'uomo. 
Io sono la verità: non in una dottrina, in un libro, in una legge migliori delle altre, ma in un «io» sta 
la verità, in una vita, nella vita di Gesù, venuto a mostrarci il vero volto dell'uomo e di Dio. Il 
cristianesimo non è un sistema di pensiero o di riti, ma una storia e una vita (F. Mauriac). 
Io sono: verità disarmata è il suo muoversi libero, regale e amorevole tra le creature. 
Mai arrogante. La tenerezza invece, questa sorella della verità. 
La verità sono occhi e mani che ardono! (Ch. Bobin). Così è Gesù: accende occhi e mani. 
Io sono la vita. Che hai a che fare con me, Gesù di Nazareth? La risposta è u-na pretesa perfino 
eccessi-va, perfino sconcertante: io faccio vivere. Parole enormi, davanti alle quali provo una 
vertigine. La mia vita si spiega con la vita di Dio. Nella mia esistenza più Dio equivale a più di noi. . 
Più Vangelo entra nella mia vita più io sono vivo. Nel cuore, nella mente, nel corpo. E si oppone 
alla pulsio-ne di morte, alla distruttività che nutriamo dentro di noi con le nostre paure, alla sterilità 
di una vita inutile. 
Infine interviene Filippo: «Mostraci il Padre, e ci basta». È bello che gli aposto-li chiedano, che 
vogliano capire, come noi. 
Filippo, chi ha visto me ha visto il Padre. Guardi Gesù, guardi come vive, come ama, come 
accoglie, come muore, e capisci Dio e la vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa di Cristo goda di vera e stabile pace su tutta la terra, e crescendo nell'amore e 
timore di Dio Padre, sia piena del conforto dello Spirito Santo, preghiamo ?  
- Perché i credenti in Cristo non ricadano sotto le potenze del male, ma sempre liberi da ogni 
compromesso e da ogni paura, professino apertamente il loro credo, preghiamo ?  
- L'assemblea domenicale manifesti sempre più la vera natura della Chiesa, che nasce dalla 
parola di Dio e si edifica nel banchetto eucaristico, per testimoniare la carità fraterna, preghiamo ?  
- Perché ogni cristiano, a immagine somiglianze del Padre, abbia un cuore grande, lento all'ira e 
sempre disponibile al perdono, preghiamo ?  
- Perché il Vangelo che abbiamo proclamato con la bocca, metta radici di fede nella nostra vita e 
produca sostanziosi frutti di giustizia e di santità, preghiamo ? 
- O Signore, che ci hai creati e redenti, fà che la nostra fede porti frutti abbondanti di giustizia e di 
carità, perché il mondo veda le nostre opere buone e glorifichi il tuo nome. Preghiamo- Mi è mai 
capitato di sentirmi ingiustamente rifiutato? 
- In cosa consiste il mio essere pietra viva nella Chiesa, sacerdote che offre a Dio sacrifici spirituali 
a lui graditi? 
- Conosco qualche esempio di persona per la quale la Chiesa è motivo di scandalo e pietra di 
inciampo? Per quali motivi? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  32 
Il tuo amore, Signore, sia su di noi: in te speriamo. 
 
Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
 
Perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
 
 
9) Orazione Finale 
Assisti con bontà il tuo popolo, o Signore, e poiché lo hai colmato della grazia di questi santi 
misteri, donagli di passare dalla nativa fragilità umana alla vita nuova nel Cristo risorto. 
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Lectio del lunedì   4  maggio  2026 

 
Lunedì  della Sesta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :   Atti degli Apostoli  14,  5  -  18 
             Giovanni  14,  21  -   26 
 
 
1) Orazione iniziale  
La tua mano, o Padre, protegga sempre questa famiglia/Comunità, perché, liberata da ogni male 
per la risurrezione del tuo Figlio unigenito, con il tuo aiuto possa camminare sulle tue vie. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  14,  5  -  18 
In quei giorni, a Icònio ci fu un tentativo dei pagani e dei Giudei con i loro capi di aggredire e 
lapidare Paolo e Bàrnaba; essi lo vennero a sapere e fuggirono nelle città della Licaònia, Listra e 
Derbe, e nei dintorni, e là andavano evangelizzando. C'era a Listra un uomo paralizzato alle 
gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava Paolo mentre 
parlava e questi, fissandolo con lo sguardo e vedendo che aveva fede di essere salvato, disse a 
gran voce: «Àlzati, ritto in piedi!». Egli balzò in piedi e si mise a camminare. La gente allora, al 
vedere ciò che Paolo aveva fatto, si mise a gridare, dicendo, in dialetto licaònio: «Gli dèi sono 
scesi tra noi in figura umana!». E chiamavano Bàrnaba «Zeus» e Paolo «Hermes», perché era lui 
a parlare. Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all'ingresso della città, recando alle porte 
tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. Sentendo ciò, gli apostoli Bàrnaba e 
Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: «Uomini, perché fate questo? 
Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi annunciamo che dovete convertirvi da queste 
vanità al Dio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. Egli, 
nelle generazioni passate, ha lasciato che tutte le genti seguissero la loro strada; ma non ha 
cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge per stagioni ricche di frutti e 
dandovi cibo in abbondanza per la letizia dei vostri cuori». E così dicendo, riuscirono a fatica a far 
desistere la folla dall'offrire loro un sacrificio. 
 
3) Commento 3  su Atti degli Apostoli  14,  5  -  18 
● Paolo e Bàrnaba, nel loro viaggio missionario che abbiamo iniziato a seguire, continuano a 
vivere le esperienze più opposte: devono scampare prima alla lapidazione, poi all’incoronazione a 
dèi! Essere scambiati per Zeus e Hermes (Giove e Mercurio) poteva essere l’inizio di una vita di 
agi e onori, una svolta da sfruttare per ottenere potere e ricchezza: chi rifiuterebbe onori e 
ricchezze? Quanti personaggi pubblici vengono oggi osannati e adorati – da uomini e donne in 
carne e ossa o da milioni di followers virtuali? Personaggi che adorano sentirsi in grado di 
suscitare entusiasmi incontenibili o di ispirare i comportamenti più vari e spesso assurdi: è una 
lusinga estrema il sentirsi così potenti da saper trascinare gli altri dove si vuole, il sentirsi al centro 
dell’universo. Paolo e Bàrnaba rifiutano all’origine questa lusinga e stornano lo sguardo adorante 
degli abitanti di Listra da sé stessi, per indirizzarlo a Colui che veramente è il solo Potente, 
dicendo: «Uomini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi 
annunciamo che dovete convertirvi da queste vanità al Dio vivente». Invitano alla conversione 
degli occhi e del cuore, perché si concentrino là dove possono trovare la vera Vita, quella che non 
finisce, che non è effimera come il successo dovuto alla menzogna di chi si spaccia per il salvatore 
che non può essere.. Invitano a cercare il vero autore di quel miracolo che ha riempito di 
ammirazione il popolo della città, al vedere un paralitico camminare e saltare: l’unico vero 
Salvatore, Gesù, colui che non cessa «di dar prova di sé beneficando». Impariamo a riconoscere 
sempre i suoi benefici, per non rischiare di cercare invano, altrove, falsi benefattori o impossibili 
salvatori, e per ricevere solo da Lui «la letizia dei nostri cuori»: scopriremo l’esperienza reale di 
una gioia piena, capace di riempirci la vita. 
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● "Vi predichiamo di convertirvi da questa vanità al Dio vivente"  (Atti 14,15b) - Come vivere questa 
Parola? 
È una pagina che afferra l'attenzione, anche perché quanto viene narrato si snoda tra 
l'emozionante e il divertente. 
Paolo, insieme a Barnaba, col quale veniva annunciando la Buona Novella, si trovava a Listra: una 
città dell'Asia Minore. Qui incontrò un uomo paralizzato fin dalla nascita. 
Questo poveretto era lì ad ascoltare la predica di Paolo, quando quest'ultimo ne incrociò lo 
sguardo, costatando che costui aveva fede e desiderava guarire. 
Per questo disse a gran voce: "alzati diritto in piedi". L'uomo, in quel istante, fu guarito e presse a 
camminare. 
Scoppiò una specie di delirio da parte della folla che subito credette di aver a che fare con la 
presenza di due divinità: nientemeno che Zeus e Hermes. Ci fu grande entusiasmo e più grande 
confusione mentre portavano corone votive e stavano per offrire sacrifici in onore di Paolo e 
Barnaba, presunte divinità. 
Essi, dal canto loro, ne furono costernati fino a stracciarsi le vesti, cercando di convincere la gente 
d'essere in tutto come loro. 
Quello che più conta per noi è il fatto che i due apostoli trovarono anche lì occasione per 
annunciare il Vangelo, invitando tutto a convertirsi. 
È il Dio vivente che bisogna lasciar entrare nella propria vita: quel Dio che è Creatore di ogni verità 
bontà e bellezza nella vita del cosmo e in quella di noi uomini. 
Proprio a questo la pagina Sacra invita anche noi oggi, perché la Risurrezione di Cristo Gesù 
possa agire come salvezza sempre nuova nella vita di ogni nostra giornata e nel mondo intero. 
Ecco la voce di filosofo politico e scrittore britannico Edmund Burke : "La superstizione e la 
creduloneria sono la pseudo religione dei deboli." 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  14,  21  -   26 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi 
è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a 
lui». Gli disse Giuda, non l'Iscariòta: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non 
al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e 
la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose 
mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio 
nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  14,  21  -   26 
● Giacobbe amava Rachele e, per fare di lei la sua sposa, fu disposto a servire il suocero Labano 
per sette anni, che "gli sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei" (Gen 29,20). 
Ingannato da Labano, fu disposto a servire per altri sette anni. La carità "tutto copre, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta" (1Cor 13,7). La profonda convinzione e la perseveranza sono i segni 
del vero amore. 
Nel Vangelo di oggi, nostro Signore ripete questo concetto almeno tre volte: se uno lo ama, 
osserverà la sua parola, le sue parole e i suoi comandamenti. Osservare i suoi comandamenti 
(riassunti in quello dell'amore), osservare le sue parole (cioè il suo insegnamento trasmesso dalla 
Chiesa), è possibile solo se osserviamo la sua parola, in particolare quando la Parola del Padre si 
è impossessata dei nostri cuori (sant'Agostino). 
È l'opera dello Spirito Santo, l'amore fra il Padre e il Figlio, che è stato riversato nei nostri cuori per 
mezzo dei sacramenti. Come la missione del Figlio ha avuto per effetto di condurci presso il Padre, 
così la missione dello Spirito Santo ha per effetto di condurci al Figlio (san Tommaso d'Aquino). È 
proprio lo Spirito Santo che ci rende capaci di affrontare ogni cosa per Cristo. Vieni, Spirito Santo! 
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● L’amore è sempre una faccenda concreta. Amare a parole non solo conta poco ma risulta anche 
offensivo. L’amore è sempre una questione di fatti e non di apparenze. Gesù lo sa bene, per 
questo nel Vangelo di oggi lo dice esplicitamente ai discepoli: “Chi accoglie i miei comandamenti e 
li osserva, questi è colui che mi ama”. Accogliere e osservare diventano così due verbi indivisibili. 
Chi accoglie e non osserva è simile a uno che s’innamora di una donna ma poi non fa nulla per 
conquistarla, così quell’amore si trasforma in un dolore incandescente che gli brucia dentro. La 
fede funziona alla stessa maniera: non si può rimanere a guardare alla finestra quello che Dio fa, 
dobbiamo con la nostra libertà cercare di aggrapparci a Lui mettendo in atto un effetto domino 
dell’amore che Gesù descrive così: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo 
amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. L’amore diventa così una “casa”, e 
non una casa qualunque, ma una “casa abitata”. Quando ti senti amato ti senti a casa, la persona 
che ti ama diventa la tua vera casa. Il suo abbraccio è meglio di un castello. La sua presenza vale 
più di un giardino con piscina. I suoi occhi meglio di un panorama mozzafiato. Questo promette 
Gesù a chi “accoglie e osserva” la sua Parola. Ma questa è una faccenda che solo lo Spirito Santo 
può spiegarci bene: “lui vi insegnerà ogni cosa” dice Gesù. E l’opera dello Spirito si muove su due 
direzioni solitamente: ricorda e conduce. Ricorda, perché riprende sempre in una maniera 
sapienziale il passato, l’accaduto, il trascorso, e lo rilegge in una maniera sapienziale. Egli riesce 
sempre a rileggere sapendo leggere anche tutto ciò che era contenuto fra le righe, nel non detto, 
nel non immediato; conduce, perché lo Spirito non si limita a rileggere in maniera sapienziale e 
retroattiva la vita, ma la spinge in avanti, verso il suo compimento. Verso la verità tutta intera. In 
questo modo ci tiene ancorati nel presente perché agisce sul passato e sul futuro. 
 
● Il capitolo 14 del Vangelo di Giovanni è un bell'esempio di come si faceva la catechesi nelle 
comunità dell'Asia Minore alla fine del primo secolo. Mediante le domande dei discepoli e le 
risposte di Gesù, i cristiani formavano la loro coscienza e trovavano un orientamento per i loro 
problemi. In questo capitolo 14, abbiamo la domanda di Tommaso e la risposta di Gesù (Gv 14,5-
7), la domanda di Filippo e la risposta di Gesù (Gv 14,8-21), e la domanda di Giuda e la risposta di 
Gesù (Gv 14,22-26). L'ultima frase della risposta di Gesù a Filippo (Gv 14,21) forma il primo 
versetto del vangelo di oggi. 
 
● Giovanni 14,21: Io lo amerò e mi manifesterò a lui. Questo versetto presenta il riassunto della 
risposta di Gesù a Filippo. Filippo aveva detto: "Mostraci il Padre e questo ci basta!" (Gv 14,8). 
Mosè aveva chiesto a Dio: "Mostrami la tua gloria!" (Es 33,18). Dio rispose: "Ma tu non potrai 
vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo" (Es 33,20). Il Padre non può 
essere mostrato. Dio abita una luce inaccessibile (1Tim 6,16). "Nessuno mai ha visto Dio" (1Gv 
4,12). Ma la presenza del Padre può essere sperimentata mediante l'esperienza dell'amore. Dice 
la prima lettera di San Giovanni: "Chi non ama non conosce Dio, perché Dio è amore". Gesù dice 
a Filippo: "Chi osserva i miei comandamenti, costui mi ama. E chi mi ama sarà amato dal Padre 
mio. Io anche lo amerò e mi manifesterò a lui". Osservando il comandamento di Gesù, che è il 
comandamento dell'amore al prossimo (Gv 15,17), la persona mostra il suo amore per Gesù. E chi 
ama Gesù, sarà amato dal Padre e può avere la certezza che il Padre si manifesterà a lui. Nella 
risposta a Giuda, Gesù dirà come avviene questa manifestazione del Padre nella nostra vita. 
 
● Giovanni 14,22: La domanda di Giuda, domanda di tutti. La domanda di Giuda: "Come è 
accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?" Questa domanda di Giuda rispecchia un 
problema che è reale fino ad oggi. A volte sorge in noi cristiani l'idea di essere meglio degli altri e 
di essere amati da Dio più degli altri. Attribuiamo a Dio distinzioni tra la gente? 
 
● Giovanni 14,23-24: Risposta di Gesù. La risposta di Gesù è semplice e profonda. Ripete ciò che 
ha appena detto a Filippo. Il problema non è se noi cristiani siamo amati da Dio più degli altri, o 
che gli altri sono disprezzati da Dio. Questo non è il criterio per la preferenza del Padre. Il criterio 
della preferenza del Padre è sempre lo stesso: l'amore. " "Se uno mi ama, osserverà la mia parola 
e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non 
osserva le mie parole". Indipendentemente dal fatto che la persona sia o no cristiana, il Padre si 
manifesta a tutti coloro che osservano il comandamento di Gesù che è l'amore per il prossimo (Gv 
15,17). In cosa consiste la manifestazione del Padre? La risposta a questa domanda è stampata 
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nel cuore dell'umanità, nell'esperienza umana universale. Osserva la vita delle persone che 
praticano l'amore e fanno della loro vita un dono agli altri. Esamina la loro esperienza. 
Indipendentemente dalla religione, dalla classe, dalla razza o dal colore, la pratica dell'amore ci dà 
una pace profonda ed una grande gioia che riescono a vivere insieme al dolore ed alla sofferenza. 
Questa esperienza è il riflesso della manifestazione del Padre nella vita delle persone. E' la 
realizzazione della promessa: "Io ed il Padre mio vivremo in lui e prenderemo dimora in lui. 
 
● Giovanni 14,25-26: La promessa dello Spirito Santo. Gesù termina la sua risposta a Giuda 
dicendo: "Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Gesù comunica tutto ciò che ha udito 
dal Padre (Gv 15,15). Le sue parole sono fonte di vita e devono essere meditate, approfondite ed 
attualizzate costantemente alla luce della realtà sempre nuova che ci avvolge. Per questa 
meditazione costante delle sue parole, Gesù ci promette l'aiuto dello Spirito Santo: "Il Consolatore, 
lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto 
ciò che vi ho detto. " 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa: nessuna minaccia o lusinga la trattenga dall'annunciare con franchezza la 
parola di vita a tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Per i ministri della Chiesa, soprattutto per quelli che operano dove la libertà religiosa viene 
ostacolata: confidino sempre nel nome di Cristo e sperimentino la sua potente opera di liberazione. 
Preghiamo ? 
- Per i governanti delle nazioni: aperti alle ispirazioni dello Spirito, costruiscano un mondo 
rispettoso del valore della vita e della dignità dell'uomo. Preghiamo ? 
- Per quanti soffrono a causa della persecuzione, della malattia, della solitudine: uniti al sacrificio di 
Cristo, si aprano alla speranza della risurrezione futura. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti in assemblea: illuminati dalla parola di Dio e nutriti dal Corpo e dal Sangue di 
Cristo, possiamo tornare alle nostre quotidiane occupazioni trasformando la vita in un inno di 
ringraziamento al Padre. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  115 
Non a noi, Signore, ma al tuo nome dà gloria. 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per il tuo amore, per la tua fedeltà. 
Perché le genti dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
 
Il nostro Dio è nei cieli: 
tutto ciò che vuole, egli lo compie. 
I loro idoli sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
 
Siate benedetti dal Signore, 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma la terra l'ha data ai figli dell'uomo. 
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Lectio del martedì  5  maggio  2026 

 
Martedì  della Sesta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio:  Atti degli Apostoli  14,  19  -  28 
             Giovanni  14,  27  -  31 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nella risurrezione di Cristo tuo Figlio ci rendi creature nuove per la vita eterna, dona 
a noi, tuo popolo, di perseverare nella fede e nella speranza, perché non dubitiamo che si 
compiano le tue promesse. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  14,  19  -  28 
In quei giorni, giunsero [a Listra] da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. 
Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero 
attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di 
Derbe. Dopo aver annunciato il Vangelo a quella città e aver fatto un numero considerevole di 
discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare 
saldi nella fede «perché - dicevano - dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte 
tribolazioni». Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e 
digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, 
raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui 
fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l'opera che avevano 
compiuto. Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per 
mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per non poco tempo 
insieme ai discepoli. 
 
3) Commento 5  su Atti degli Apostoli  14,  19  -  28 
● "Paolo e Barnaba rianimavano i discepoli esortandoli a restare saldi nella fede"(Atti 14,22) - 
Come vivere questa Parola? 
Quel che gli Atti degli Apostoli narrano, ci rende consapevoli che questa nostra fede cristiana è 
una fiaccola continuamente ravvivata dai credenti. sì, è un fuoco vivo, non un insieme di verità da 
passare continuamente al vaglio della ragione, ma piuttosto una verità - luce - che si fa vita. 
Anche il fuoco, se non lo alimenti, si spegne; sia quello che accendi per ripulire le siepi dagli sterpi, 
sia quello che hai acceso per cucinare o per altre necessità. 
Così è della fede! Troppa gente oggi, dopo aver ricevuto la cresima, si congeda da ogni impegno 
di continuità nella pratica dei sacramenti. In tal modo a poco a poco diventa indifferente e 
miscredente. 
Restare saldi nella fede è possibile è possibile, anzi è vitale. 
Signore, aiutami a ‘restare saldo nella fede', accostandomi spesso ai sacramenti della 
riconciliazione e dell'eucaristia. 
È così che la mia vita fiorirà di pensieri sentimenti e decisioni davvero degni dell'uomo e del 
cristiano. È così che non mi verrà a mancare la gioia del cuore. 
Ecco la voce di un Santo Dottore della Chiesa S. Francesco di Sales: "La fede è la grande amica 
del nostro spirito e, a buon diritto, può parlare alle scienze umane." 
 

● E' in atto nel mondo, dopo la resurrezione di Cristo, una forza radicale di trasformazione. 
Certo non si tratta di una novità facile. Incontra resistenze, per cui è "necessario attraversare molte 
tribolazioni per entrare nel regno di Dio!" 
Cosa significa "entrare nel regno di Dio"? vuol dire andare verso un Regno in cui la morte è 
superata, il pianto asciugato e l'amore sarà la legge di tutto. Questo orizzonte cristiano dobbiamo 
tenerlo davanti agli occhi. 
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Non è un'autoconsolazione, è Parola di Dio, ma per arrivarci occorre attraversare "molte 
tribolazioni", non essere compresi, non essere coerenti! 
Non è una novità momentanea, evanescente, che può essere sostenuta da un entusiasmo 
epidermico e passeggero, occorre "restare saldi nella fede". 
Paolo e Barnaba sono alla fine del primo viaggio e raccomandano la fedeltà. 
C'è poi una novità all'interno delle comunità. 
Paolo e Barnaba nominano degli anziani (presbiteri) come responsabili di ogni comunità, che 
dovranno consolidare il lavoro compiuto da Paolo e Barnaba. 
Dovranno rianimare, esortare, incoraggiare e affrontare serenamente le prove. 
La preoccupazione dominante non è l'organizzazione, seppure necessaria, ma la vita. 
La struttura è in vista della vita e non può sostituirla né tanto meno soffocarla. 
"Li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto". 
Tutti vengono affidati al Signore: guide e semplici membri della comunità, a indicare che l'unica 
guida è lui. Lui solo dà affidamento. Soltanto grazie al Pastore supremo la comunità è al sicuro e 
può affrontare con speranza l'avvenire. 
Oggi più che mai è necessario coltivare e promuovere i ministeri, i servizi che i battezzati, i cristiani 
svolgono nella comunità ecclesiale, a fianco del presbitero. 
All'arrivo ad Antiochia, punto di partenza della missione, Paolo e Barnaba fanno un resoconto della 
loro spedizione a quella chiesa. Non si vantano, non sono dei propagandisti che illustrano i 
successi personali, frutto della loro capacità persuasiva. 
Si tratta invece di documentare l'efficacia di quella Parola di cui loro sono stati semplicemente 
servitori: "Riferivano tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo di loro". 
E' un rendimento di grazie, è un'eucarestia, che costruisce la comunità attraverso una rete di 
relazioni fraterne e solidali nella comune preghiera. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  14,  27  -  31 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il 
mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho 
detto: "Vado e tornerò da voi". Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre 
è più grande di me. Ve l'ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 
Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, 
ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io 
agisco». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  14,  27  -  31 
● Ad Auschwitz, nel campo di concentramento, c'era un carcere: il famigerato Blocco II. Là, in una 
cella sotterranea san Massimiliano Kolbe è morto d'inanizione dopo una lunga e penosa agonia, 
attorniato da ogni tortura e miseria umana. Fuori c'era il cortile in cui circa ventimila uomini furono 
assassinati; di fianco, l'"ospedale" in cui si praticava la vivisezione su esseri umani, mentre, in 
fondo alla strada, si trovava il forno crematorio. Eppure, nel cuore di padre Kolbe regnava quella 
pace che Cristo aveva promesso di dare ai discepoli che, seguendo il suo esempio, sarebbero 
morti per la vita di altri. 
In circostanze simili, san Tommaso More pregava nella torre di Londra: "La perdita dei beni 
temporali, degli amici, della libertà, della vita e di tutto il resto non è nulla se si guadagna Cristo". 
Il potente di questo mondo regna per mezzo della paura e dell'intimidazione. Ma Cristo dice: "Non 
sia turbato il vostro cuore e non abbia timore". 
Ci dà in dono la pace, non la pace del mondo, cioè la pace della sazietà e della noia, la pace nata 
dal compromesso, la pace dei morti viventi, ma la pace dell'unione con Dio, nell'unità del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo. Una tale pace, nata nel perdono dei peccati e nutrita dall'amore, 
l'amore di Dio per noi, aumenta in proporzione a ciò che soffriamo per Cristo. 
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● <<Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi>>. 
La pace che viene a portarci Cristo è una pace radicalmente diversa da quella che dà il mondo. È 
anche radicalmente diversa da quella che possiamo dare noi stessi agli altri. La nostra pace è 
sempre a scadenza e soprattutto è legata alle circostanze. Non appena però quelle circostanze 
cambiano anche la pace viene meno. La pace che ci dona Cristo non è legata alle circostanze ma 
alla sua stessa persona, e lui non viene mai meno. 
Siamo noi ad essere infedeli, egli rimane sempre fedele a noi. Il vero segreto della fede è legarsi 
indissolubilmente alla persona di Gesù, e questo ci manterrà nella pace nonostante tutto quello 
che accadrà nella nostra vita. Ma non dobbiamo pensare che chi ha questa pace non vive le 
stesse paure, angosce, precarietà della vita, ma semplicemente tutte le volte che si troverà in balia 
di queste tempeste gli basterà andare al fondo del suo cuore e ritrovare lì una pace stabile, 
inattaccabile. 
In questo senso noi usiamo la preghiera solo perché vogliamo cambiare le cose difficili, ma il vero 
scopo della preghiera è recuperare questa pace di fondo che ci dà Cristo e che non viene dal 
mondo. 
<<Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò 
da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve 
l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate>>. 
L’atto di fede è sempre un atto di disobbedienza alla paura che ci abita e che solitamente ha più 
argomenti convincenti. Solo quando strappiamo il nostro cuore alla seduzione della paura 
sperimentiamo la pace vera. E ciò accade quando riusciamo a fidarci e ad affidarci. Il santo 
sacerdote don Dolindo Ruotolo aveva coniato un’espressione breve e lapidaria a questo proposito: 
<<Gesù, pensaci tu!>>. 
Quando una simile parola non è detta solo con la testa ma con il cuore, in un istante tutto il nostro 
animo è inondato di un’inspiegabile pace. 
 
● Qui, in Gv 14,27, comincia l'addio di Gesù ed alla fine del capitolo 14, lui chiude la 
conversazione dicendo: "Alzatevi, andiamo via di qui!" (Gv 14,31). Ma invece di uscire dalla sala, 
Gesù continua a parlare per altri tre capitoli: 15, 16 e 17. Se leggiamo questi tre capitoli, vediamo 
all'inizio del capitolo 18 la frase seguente: "Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di 
là dal torrente Cedron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli" (Gv 18,1). In Gv 
18,1, c'è la continuazione di Gv 14,31. Il vangelo di Giovanni è come un bell'edificio costruito 
lentamente, pietra su pietra, mattone su mattone. Qui e là, ci sono segni di rimaneggiamento. In 
qualche modo, tutti i testi, tutti i mattoni, fanno parte dell'edificio e sono Parola di Dio per noi. 
 
● Giovanni 14,27: Il dono della Pace. Gesù comunica la sua pace ai discepoli. La stessa pace sarà 
data dopo la risurrezione (Gv 20,19). Questa pace è un'espressione della manifestazione del 
Padre, come aveva detto Gesù prima (Gv 14,21). La pace di Gesù è la fonte di gioia che lui ci 
comunica (Gv 15,11; 16,20.22.24; 17,13). E' una pace diversa dalla pace che il mondo ci dà, 
diversa dalla Pax Romana. Alla fine del primo secolo la Pax Romana era mantenuta con la forza e 
con la repressione violenta contro i movimenti ribelli. La Pax Romana garantiva la disuguaglianza 
istituzionalizzata tra cittadini romani e schiavi. Questa non è la pace del Regno di Dio. La Pace che 
Gesù comunica è ciò che nell'AT si chiama Shalom. E' l'organizzazione completa di tutta la vita 
attorno ai valori della giustizia, della fraternità e dell'uguaglianza. 
 
● Giovanni 14,28-29: Il motivo per cui Gesù ritorna al Padre. Gesù ritorna al Padre per poter 
ritornare subito. Dirà alla Maddalena: "Non mi trattenere perché non sono ancora salito al Padre " 
(Gv 20,17). Salendo verso il Padre, lui tornerà mediante lo Spirito che ci manderà (cf Gv 20,22). 
Senza il ritorno verso il Padre non potrà stare con noi mediante lo Spirito. 
 
● Giovanni 14,30-31a: Che il mondo sappia che io amo il Padre. Gesù aveva terminato l'ultima 
conversazione con i discepoli. Il principe di questo mondo vorrà imporsi sul destino di Gesù. Gesù 
morirà. In realtà, il Principe, il tentatore, il diavolo, non può nulla contro Gesù. Il mondo saprà che 
Gesù ama il Padre. Questa è la grande testimonianza di Gesù che può spingere il mondo a 
credere in lui. Nell'annuncio della Buona Novella non si tratta di divulgare una dottrina, né di 
imporre un diritto canonico, né di unire tutti in una organizzazione. Si tratta, anzi tutto, di vivere e di 
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irradiare ciò che l'essere umano desidera e che ha di più profondo nel suo cuore: l'amore. Senza 
questo, la dottrina, il diritto, la celebrazione è solo una parrucca su una testa calva. 
 
● Giovanni 14,31b: Alzatevi, andiamo via di qui. Sono le ultime parole di Gesù, espressione della 
sua decisione di essere obbediente al Padre e di rivelare il suo amore. In una delle preghiere 
eucaristiche, nell'ora della consacrazione si dice: "Alla vigilia della sua passione, volontariamente 
accettata". In un altro luogo Gesù dice: "Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per 
poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro liberamente, poiché ho il potere di 
offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio" (Gv 10,17-
18). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per tutti i pastori posti a capo delle Chiese e comunità locali, perchè siano fedeli al loro mandato 
di rinsaldare i cristiani nella fede. Preghiamo ? 
- Per i laici impegnati nell'azione sociale e politica della pace, perché si conformino sempre allo 
spirito cristiano della non violenza e del perdono. Preghiamo ? 
- Per le classi sociali e per le nazioni più in conflitto, perchè promuovano progetti di pacificazione 
fondati sulla giustizia. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perchè sia capace di gesti concreti di riconciliazione e di fraternità. 
Preghiamo ? 
- Per noi chiamati ad essere pacificatori, perchè non ci lasciamo turbare dalle paure della morte o 
dell'incertezza del futuro, ma confidiamo nella presenza del Cristo che ci ama. Preghiamo ? 
- Per i governanti delle nazioni. Preghiamo ?. 
- Per gli organismi internazionali che promuovono la pace. Preghiamo ? 
- Gesù disse: Noi verremo a lui e prederemo dimora presso di lui. Come sperimento questa 
promessa? 
-  Abbiamo la promessa del dono dello Spirito per aiutarci a capire la parola di Gesù. Invoco la luce 
dello Spirito quando mi appresto a leggere e a meditare la Scrittura? 
- Gesù dice: "Vi do la mia pace". Come contribuisco alla costruzione della pace nella mia famiglia e 
nella mia comunità? 
- Guardando nello specchio dell'obbedienza di Gesù verso il Padre, in quale punto potrei 
migliorare la mia obbedienza al Padre? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  144 
I tuoi amici, Signore, proclamino la gloria del tuo regno. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. 
 
Per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
 
Canti la mia bocca la lode del Signore 
e benedica ogni vivente il suo santo nome, 
in eterno e per sempre. 
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Lectio del mercoledì   6  maggio  2026 

 
Mercoledì  della Sesta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli 15,  1  -  6   
           Giovanni  15,  1  - 8   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ami l'innocenza e la ridoni a chi l'ha perduta, volgi a te i cuori dei tuoi fedeli,perché, 
liberati dalle tenebre, non si allontanino mai dalla luce della vera fede. 
 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli 15,  1  -  6 
In quei giorni, alcuni, venuti [ad Antiòchia] dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate 
rconcidere secondo l'usanza di Mosè, non potete essere salvati».Poiché Paolo e Bàrnaba 
dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni 
altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, 
provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenìcia e la Samarìa, raccontando la 
conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, 
furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva 
compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, 
affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». 
Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. 
 
3) Commento 7  su  Atti degli Apostoli 15,  1  -  6 
● Nella prima lettura c'è proprio un episodio significativo. 
C'erano dei farisei che erano diventati cristiani, che pretendevano che anche i pagani convertiti 
osservassero come loro la legge mosaica. 
Ecco l'omogeneità: tutti allo stesso modo. 
Allora questi farisei andarono ad Antiochia, dove dei pagani diventati cristiani non osservavano la 
legge mosaica e gli dissero che anche loro la dovevano osservare. 
Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro. 
Andarono poi a Gerusalemme e alla fine si misero d'accordo: ciascuno si sarebbe comportato 
secondo le proprie tradizioni. 
C'era poi un altro problema che allora non venne neppure affrontato, perché era troppo difficile: gli 
ebrei che diventavano cristiani dovevano osservare la legge mosaica oppure no? 
Giacomo diceva di sì e l'osservava e andava al tempio, Paolo diceva di no. 
Pure si davano la mano e continuavano il loro cammino. 
Ancora oggi ci sono comunità giudeo-cristiane che osservano la legge mosaica e altri no. 
Quello che è importante è che questa diversità non dev'essere vista come uno scandalo. 
Il futuro richiede che noi diventiamo molto attenti al pluralismo, per cui essere cattolici non vuol dire 
pensare allo stesso modo, comportarsi allo stesso modo. 
Dio è molto più grande del nostro cuore e delle leggi che noi fissiamo. 
Se non ci educhiamo al pluralismo, al rispetto e alla valorizzazione delle diversità, se abbiamo 
paura di chi è diverso da noi, sorgerà una crisi molto più forte di quella che sorse all'inizio della 
Chiesa. L'unità è un traguardo, non un punto di partenza, il punto di partenza è il pluralismo. 
L'unità non è uniformità. L'unità sarà "Dio tutto in tutti" "Cristo tutto in tutti" Cristo rivela Dio e 
introduce la forza di Dio nel mondo. 
 
● Al centro del brano di oggi c’è un inciso che balza agli occhi: «tutti d’accordo». Mi colpisce 
perché ricordo, dalla lettura del brano di ieri, quale accesa discussione abbia condotto a tale 
unanimità e quale sia stato l’argomento che l’ha permessa: l’accordo perfetto tra la condotta di 
Pietro, Paolo e Bàrnaba e la Parola di Dio. Da questa pericope però siamo invitati a fare un passo 
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avanti nella comprensione del modo di muoversi e di progredire della Chiesa, che non solo 
approva quanto si accorda con ciò che è scritto nella Bibbia, ma di essa sceglie di seguire le 
pagine più profetiche, spinta dal soffio dello Spirito. Ecco perché nella lettera che i capi della 
Chiesa da Gerusalemme inviano ad Antiòchia viene scritto «è parso bene allo Spirito Santo e a 
noi»: perché quegli uomini sanno bene che da soli non avrebbero avuto il coraggio di intraprendere 
una strada così nuova, da portare lontano dalle certezze della pratica religiosa ebraica, la loro, 
anzi, la stessa radice religiosa di Gesù. La nuova strada intrapresa dai capi della Chiesa ispirati 
dallo Spirito Santo li spinge a moltiplicare lo sforzo missionario, affiancando Paolo e Bàrnaba con 
nuovi compagni di evangelizzazione, Giuda e Sila, ma anche ad allargare lo sguardo a nuovi 
territori da guadagnare alla fede o in cui consolidarla, come la Siria e la Cilicia: ne nasce un 
rinnovato fervore tra gli stessi discepoli della prima ora di Gerusalemme e una grande fiducia e 
speranza tra i nuovi discepoli di Antiochia. Essi si sentono incoraggiati nel cammino di fede 
iniziato, nonostante la lettera ricevuta sia scarna ed essenziale, perché si sentono seguiti dalla 
cura premurosa degli apostoli e sentono di far parte dello stesso corpo. È l’essenza della Chiesa, 
che è “una , santa, cattolica e apostolica”, come la definiamo ogni volta che pronunciamo il Credo: 
è proprio questo essere una sola cosa, saldamente radicata in Gesù tramite gli Apostoli e 
proiettata a livello globale (potremmo quasi tradurre così l’aggettivo “cattolica”!) che le permette di 
affrontare le sfide della storia con fiducia. Ma è solo il suo essere spinta dallo Spirito che le 
permette di percorrere strade ignote, di rinnovarsi per andare incontro agli uomini di tutti i tempi. 
Ricordando sempre le ultime parole di Gesù: «ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  15,  1  - 8   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni 
tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più 
frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. 
Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se 
non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, 
perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e 
secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole 
rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che 
portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  15,  1  - 8   
● In molte regioni, nel mondo attuale, il cristiano è ormai una figura d'eccezione. Anche nei paesi 
tradizionalmente cattolici il credente si trova immerso nel materialismo e nel laicismo che 
minacciano l'annientamento della vita dello Spirito. 
Abbandonati a noi stessi, ci perdiamo, intimoriti da forze che sembrano sempre più grandi e 
imperiose. 
La situazione della Chiesa delle origini non era però diversa. Eppure i primi cristiani, al seguito di 
un gruppo di pescatori della Galilea, privi di potere in quanto alle cose del mondo, ma riempiti della 
forza dello Spirito, "vennero, videro e vinsero" l'Impero Romano. Contando solo sui propri mezzi, 
non potevano far nulla, ma uniti a Cristo, come i tralci alla vite, produssero frutti in abbondanza. 
Ogni credente è chiamato a fare lo stesso: a sentirsi pronto ad essere sfrondato dal vignaiolo, cioè 
dal Padre. In altre parole, per dare frutti dobbiamo essere disposti a soffrire, per esempio andando 
contro le mode imperanti, rispettando i nostri principi cristiani negli affari, restando fedeli nel 
matrimonio, sopportando ogni tipo di discriminazione derivante dal professare pubblicamente la 
nostra fede. 
Una tale sofferenza purifica il cuore del credente e rafforza la vita di Cristo in noi. 
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● C’è una differenza profonda tra tagliare e potare. Esternamente i gesti sembrano uguali, ma 
nella sostanza non lo sono. Tagliare è un’operazione di pulizia, un ramo secco viene tagliato per 
alleggerirlo da un peso inutile. La potatura invece ha un valore di fecondità, si taglia un ramo 
affinché porti più frutto. Molte volte nella nostra vita subiamo dei tagli, delle sofferenze, dei dolori 
che ci tranciano nel vivo dei nostri sogni o delle cose che speriamo. 
Ma dovremmo benedire quei momenti perché quelle esperienze non scelte ma vissute, tolgono da 
noi ciò che è secco oppure ci predispongono a portare più frutto. Nessuno di noi può avere la 
presunzione di valutare la propria vita guardando i tagli. Tu capisci il valore di quel taglio da ciò che 
produce e non dal taglio stesso. Che è un po’ come dire che non puoi pensare di essere amato o 
meno in base ai problemi che hai, ma in base a ciò che quei problemi producono su di te. Il dolore 
o ci distrugge o ci fa diventare migliori. 
Essere di Cristo non significa essere al sicuro dai tagli, ma essere certi che tutti i tagli che la vita ci 
riserva sono potature, cioè tagli per la vita e non per la morte. La croce molte volte ci rende più 
fecondi anche se ci fa male ammetterlo. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Facciamo oggi il secondo passo nel cammino di catechesi sulla preghiera, iniziato la settimana 
scorsa. 
 
La preghiera appartiene a tutti: agli uomini di ogni religione, e probabilmente anche a quelli che 
non ne professano alcuna. La preghiera nasce nel segreto di noi stessi, in quel luogo interiore che 
spesso gli autori spirituali chiamano “cuore” (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2562-2563). A 
pregare, dunque, in noi non è qualcosa di periferico, non è qualche nostra facoltà secondaria e 
marginale, ma è il mistero più intimo di noi stessi. È questo mistero che prega. Le emozioni 
pregano, ma non si può dire che la preghiera sia solo emozione. L’intelligenza prega, ma pregare 
non è solo un atto intellettuale. Il corpo prega, ma si può parlare con Dio anche nella più grave 
invalidità. È dunque tutto l’uomo che prega, se prega il suo “cuore”. 
 
La preghiera è uno slancio, è un’invocazione che va oltre noi stessi: qualcosa che nasce nell’intimo 
della nostra persona e si protende, perché avverte la nostalgia di un incontro. Quella nostalgia che 
è più di un bisogno, più di una necessità: è una strada. La preghiera è la voce di un “io” che 
brancola, che procede a tentoni, in cerca di un “Tu”. L’incontro tra l’“io” e il “Tu” non si può fare con 
le calcolatrici: è un incontro umano e tante volte si procede a tentoni per trovare il “Tu” che il mio 
“io” sta cercando. 
 
La preghiera del cristiano nasce invece da una rivelazione: il “Tu” non è rimasto avvolto nel 
mistero, ma è entrato in relazione con noi. Il cristianesimo è la religione che celebra continuamente 
la “manifestazione” di Dio, cioè la sua epifania. Le prime feste dell’anno liturgico sono la 
celebrazione di questo Dio che non rimane nascosto, ma che offre la sua amicizia agli uomini. Dio 
rivela la sua gloria nella povertà di Betlemme, nella contemplazione dei Magi, nel battesimo al 
Giordano, nel prodigio delle nozze di Cana. Il Vangelo di Giovanni conclude con un’affermazione 
sintetica il grande inno del Prologo: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è 
nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (1,18). È stato Gesù a rivelarci Dio. 
 
La preghiera del cristiano entra in relazione con il Dio dal volto tenerissimo, che non vuole incutere 
alcuna paura agli uomini. Questa è la prima caratteristica della preghiera cristiana. Se gli uomini 
erano da sempre abituati ad avvicinarsi a Dio un po’ intimiditi, un po’ spaventati da questo mistero 
affascinante e tremendo, se si erano abituati a venerarlo con un atteggiamento servile, simile a 
quello di un suddito che non vuole mancare di rispetto al suo signore, i cristiani si rivolgono invece 
a Lui osando chiamarlo in modo confidente con il nome di “Padre”. Anzi, Gesù usa l’altra parola: 
“papà”. 
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Il cristianesimo ha bandito dal legame con Dio ogni rapporto “feudale”. Nel patrimonio della nostra 
fede non sono presenti espressioni quali “sudditanza”, “schiavitù” o “vassallaggio”; bensì parole 
come “alleanza”, “amicizia”, “promessa”, “comunione”, “vicinanza”. Nel suo lungo discorso d’addio 
ai discepoli, Gesù dice così: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a 
voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e 
il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda» 
(Gv 15,15-16). Ma questo è un assegno in bianco: “Tutto quello che chiederete al Padre mio nel 
mio nome, ve lo concedo”! 
 
Dio è l’amico, l’alleato, lo sposo. Nella preghiera si può stabilire un rapporto di confidenza con Lui, 
tant’è vero che nel “Padre nostro” Gesù ci ha insegnato a rivolgergli una serie di domande. A Dio 
possiamo chiedere tutto, tutto; spiegare tutto, raccontare tutto. Non importa se nella relazione con 
Dio ci sentiamo in difetto: non siamo bravi amici, non siamo figli riconoscenti, non siamo sposi 
fedeli. Egli continua a volerci bene. È ciò che Gesù dimostra definitivamente nell’Ultima Cena, 
quando dice: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi» (Lc 
22,20). In quel gesto Gesù anticipa nel cenacolo il mistero della Croce. Dio è alleato fedele: se gli 
uomini smettono di amare, Lui però continua a voler bene, anche se l’amore lo conduce al 
Calvario. Dio è sempre vicino alla porta del nostro cuore e aspetta che gli apriamo. E alle volte 
bussa al cuore ma non è invadente: aspetta. La pazienza di Dio con noi è la pazienza di un papà, 
di uno che ci ama tanto. Direi, è la pazienza insieme di un papà e di una mamma. Sempre vicino al 
nostro cuore, e quando bussa lo fa con tenerezza e con tanto amore. 
 
Proviamo tutti a pregare così, entrando nel mistero dell’Alleanza. A metterci nella preghiera tra le 
braccia misericordiose di Dio, a sentirci avvolti da quel mistero di felicità che è la vita trinitaria, a 
sentirci come degli invitati che non meritavano tanto onore. E a ripetere a Dio, nello stupore della 
preghiera: possibile che Tu conosci solo amore? Lui non conosce l’odio. Lui è odiato, ma non 
conosce l’odio. Conosce solo amore. Questo è il Dio al quale preghiamo. Questo è il nucleo 
incandescente di ogni preghiera cristiana. Il Dio di amore, il nostro Padre che ci aspetta e ci 
accompagna. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perchè, innestata vitalmente in Cristo, fondi la sua efficacia pastorale non sui 
mezzi umani, ma sulla preghiera e sulla via interiore. Preghiamo ? 
- Per tutte le comunità che sono in difficoltà di dialogo, perchè risolvano i loro problemi o conflitti 
con lo stile apostolico. Preghiamo ? 
- Per il popolo ebraico, che ancora è in ricerca del Messia e del compimento delle Scritture, perchè 
sia illuminato dalla grazia dello Spirito di Cristo. Preghiamo ? 
- Per i credenti di tutte le Chiese, perchè sappiano custodire le parole di Cristo accettando anche le 
potature necessarie, per attuare l'unità della fede. Preghiamo ? 
- Per noi che siamo impegnati nell'edificazione del regno di Dio, perchè misuriamo la fecondità 
della nostra azione sulla comunione reale con il Cristo. Preghiamo ? 
- Per chi ha rotto con la Chiesa. Preghiamo. ? 
- Per i giovani scappati da casa. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  121 
Andremo con gioia alla casa del Signore. 
 
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore!». 
Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! 
 
Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore. 
 
Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
Chiedete pace per Gerusalemme: 
vivano sicuri quelli che ti amano. 
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Lectio del giovedì   7  maggio   2026 

 
Giovedì  della Sesta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  15,  7  -  21 
           Giovanni  15,  9  -  11 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che per tua grazia da peccatori ci fai giusti e da infelici ci rendi beati, compi in noi le tue 
opere e sostienici con i tuoi doni, perché a noi, giustificati per la fede, non manchi la forza della 
perseveranza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  15,  7  -  21 
In quei giorni, poiché era sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi 
sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni 
ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato 
testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto 
alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché 
tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in 
grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come 
loro». Tutta l'assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi 
segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. Quando essi ebbero finito di 
parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da 
principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le 
parole dei profeti, come sta scritto: "Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, 
che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri 
uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, 
note da sempre". Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si 
convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle 
unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo 
predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe». 
 
3) Commento 9  su Atti degli Apostoli  15,  7  -  21 
● "In quei giorni, poiché era sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi 
sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni 
ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato 
testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto 
alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede"(At 15, 7- 9) - Come vivere 
questa Parola? 
Gli Atti degli Apostoli, narrando quel che capita nella vita dei primi cristiani, ci rivelano anche quel 
che sempre succede tra i gruppi di persone anche credenti. C'è chi la pensa in un modo e chi in un 
altro. È necessario però che, come accade qui, ci sia una persona meritevole di stima e ascolto, 
che dica una parola illuminata dalla fede e sia capace di orientare la mente e il cuore dei fedeli. 
Qui è Pietro a esprimere qualcosa che in quel momento è rassicurante; Egli infatti non teme di far 
conoscere la scelta di Dio in ordine alla diffusione del Vangelo. 
È Dio che conosce i cuori; dunque Pietro afferma senza paura che anche coloro che sono appena 
giunti alla fede sono investiti dallo spirito Santo. Egli concede anche a loro quella purificazione del 
cuore per cui si giunge alla fede, accogliendo cioè quel che il Signore Gesù è venuto a portare. 
Interessante il fatto che Pietro sottolinea l'identica possibilità di accedere a questo cammino di 
giustizia di verità di amore, senza discriminare affatto quelli che sono arrivati da poco alla scelta 
cristiana. 
 

                                                 
9   www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio –  
www.paolaserra97.blogspot.com 
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Signore, questa pericope è luce di verità sempre attuale. Ci mette in guardia dal crederci più a 
posto degli altri: quasi figli di Dio privilegiati. No! L'amore, quando è vero, non discrimina; se mai 
inonda di grazia e di gioia i cuori più liberi, più ricettivi e pronti ad accogliere la verità, non solo da 
conoscere ma da vivere. 
Ecco la voce di un poeta indiano Kabir : Nelle tue vene, nelle mie, non scorre che un solo sangue 
ed è la medesima vita a renderci vivi tutti! Poiché un'unica madre tutti ci ha generato. Ma dove 
abbiamo imparato a dividerci così? 
 
●  La lettura di oggi è una bella catechesi per tutti: per noi che molto spesso ci arrocchiamo sulle 
nostre posizioni convinti che le nostre idee siano le sole buone e valide. Dobbiamo invece imitare 
la comunità cristiana descritta nel testo di oggi e imparare ad ascoltare le idee di tutti, soprattutto 
quando sono diverse dalle nostre, dobbiamo imparare a valutare anche i pensieri degli altri. 
Un atteggiamento più tollerate aiuterebbe a diventare cristiani migliori, cristiani che mettono al 
primo posto non i propri pensieri, ma la volontà di Gesù e del Suo Spirito. Ma come possiamo 
riconoscere la volontà di Dio e del Suo spirito?... Facendo silenzio... solo così riusciremo a sentire 
quando Dio parla per bocca dei fratelli. Accogliamo allora anche la parola di altri, perché da soli la 
visione che abbiamo potrebbe essere poco chiara. Tutti abbiamo bisogno di tutti... e confrontarci 
con idee diverse aiuta a far crescere una comunità. Dobbiamo però stare attenti, perché non 
bastano le buone intenzioni... ma dobbiamo vigilare perché il dialogo sia fatto con parole dolci, non 
arroganti, che non feriscono... e anche i gesti dovrebbero essere delicati e amabili. 
A volte ci illudiamo che in una comunità, dove c'è lo stesso desiderio di santità, non ci siano 
discussioni o dissensi, siamo convinti che in questi ambienti ci sia il paradiso... Sbagliato!!! Infatti le 
relazioni tra persone diverse, non sono facili e neanche scontate. Non essere d'accordo e 
discutere è anche normale... l'importante è non far scoppiare la guerra, ma arrivare alla fine a 
scoprire la volontà di Dio e ciò che gli rende gloria. Solo così le discussioni lasceranno nel cuore 
un senso di gioia e di pace. 
Tutti infatti, siamo dei pezzetti di un puzzle... ognuno è diverso... ognuno ha una luce... ognuno ha 
un dono. Un solo tassello non potrebbe mai completare il puzzle. La bellezza di essere fratelli sta 
nella capacità di aprire il nostro cuore agli altri e tenere conto di ogni loro pensiero, ogni loro 
testimonianza e ogni loro consiglio saggio; cercando sempre ciò che unisce e non ciò che divide; 
ciò che unisce poi, lo conosciamo molto bene: è Gesù... Lui infatti non solo ci unisce, ma ci 
accompagna e ci guida lungo il cammino. 
Questo per farci capire che, quando dobbiamo prendere una decisione importante, quando non ci 
è chiara la volontà di Dio, dobbiamo saperci confrontare con altri fratelli di fede, perché se ci 
ostiniamo a voler fare da soli, prenderemo inevitabilmente delle belle e dure cantonate. Evitiamo 
allora la superbia... perché chi è convinto di riuscire a cavarsela da solo in questa valle di lacrime, 
chi è convinto di sapere tutto di Dio, ha sbagliato in partenza!!! Sant’Agostino di Dio dice: “Se credi 
di capirci qualche cosa, non è Dio.” 
A questo punto mi vengono in mente le parole di un caro amico: le decisioni importanti vanno 
prese in due o più... e ha ragione, da soli infatti non siamo capaci, non perché siamo stupidi, ma 
perché una stanza non si può illuminare solo con la luce di una candela... per vedere ogni 
particolare c'è bisogno di tante candele, e anche perché la carità per circolare ha bisogno di 
almeno due persone. 
L'importante è essere sinceri con la persona che abbiamo difronte... dobbiamo parlare dei nostri 
tormenti senza mentire, anche se a volte certe cose non ci edificano... ma è l'unico modo per 
scoprire insieme la volontà di Dio. Evitiamo allora la superbia che ci fa dire: "Ma cosa vuoi che ne 
sappia quello?"... Quando pensiamo questo forse abbiamo paura che il nostro fratello veda meglio 
di noi... o non sopportiamo che qualcuno sia migliore di noi... o vogliamo essere sempre noi i 
protagonisti... Ma Paolo ci avverte: “Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli 
uni gli altri” (Galati 5, 26). 
Preghiamo il buon Dio di rafforzare la nostra fede, preghiamolo di aiutarci a rispettare i fratelli per 
non imporre loro le nostre idee, il nostro modo di pregare, le nostre abitudini... Dio ci ha sempre 
detto che dobbiamo servire e non essere padroni dei nostri fratelli. 
Spesso invece non facciamo altro che criticare chi cammina accanto a noi: "Se hai fede in Gesù 
devi fare questo... devi pregare così, devi comportarti così, devi recitare l'Ufficio ogni mattina, 
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devi... devi... devi...", sembra che lo spettacolo del tramonto del sole si veda solo dalla nostra 
finestra!!! 
Dio chiama ognuno di noi in maniera diversa, per ognuno poi ha un disegno ben preciso... Se Dio 
ha dato a qualcuno una luce particolare dobbiamo solo ringraziarLo; dobbiamo poi accogliere con 
carità il fratello che, non avendo ricevuto un dono altrettanto grande, non si comporta in maniera 
troppo brillante... 
Cerchiamo di essere più misericordiosi, perché se qualcuno ha ricevuto un dono particolare, è 
perché Dio ha avuto verso di lui molta, ma molta misericordia... e se subiamo qualche 
indelicatezza, volontaria o involontaria, consideriamole, come dice sr Angela: "caramelle di 
Gesù"... 
Però... Gesù mio... vacci piano con le caramelle... potrebbero farmi salire la glicemia!!! 
E' vero anche che la comunione con i fratelli è molto spesso faticosa, ma se rimaniamo attaccati 
alla Vite, potremo sperimentare già su questa terra un po' della gioia piena che ci attende in Cielo. 
Chiediamo allora al buon Dio di aiutarci ad imitare lo stile di accoglienza e di ascolto dei primi 
cristiani, per camminare verso di Lui con un "cuore solo e un'anima sola", senza discriminare i 
fratelli che vivono secondo una spiritualità diversa.  
Chiediamogli anche il dono della pazienza... perché, come diceva padre Dominique Molinié 
parlando degli alcolisti anonimi: “L’amore costa caro, bisogna aspettare degli anni prima che un 
fratello risponda al loro appello. Tendono la mano, tendono il loro cuore, e gli altri non rispondono. 
«Non condannate e non sarete condannati, perdonate e vi sarà perdonato»”. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Giovanni  15,  9  -  11 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io 
ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Giovanni  15,  9  -  11   
● Gesù dichiara amore e lo dimostra perché è ciò che vive. È ciò che sente nel profondo di sé 
stesso. Sapersi amati è qualcosa che causa gioia e pace. Infatti, esiste un nesso inscindibile tra il 
comandamento dell’amore e la gioia. Amare è l’attività più consona e benefica per la nostra natura. 
Non solo Dio è amore, ma l’uomo – immagine di Dio – è amore. Nella misura della nostra crescita 
nell’amore cresciamo in umanità e cresciamo in “divinità” divenendo sempre più simili e trasparenti 
a Dio. Così entriamo nella beatitudine del Signore, nostra vera gioia. Non a caso amore e gioia 
sono entrambi “frutto” dello Spirito Santo (Gal 5,22). La Trinità è la gioia dell’amore donato e 
ricevuto. Forse per questo hanno una profondità teologica inaudita le parole di Zosima in I fratelli 
Karamazov: «Il comandamento di Dio per l’uomo è la felicità. Se arrivi ad essere veramente felice, 
puoi presentarti a Dio e dirgli: Signore, eccomi, ho adempiuto il tuo comandamento». 
 
● "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato 
amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi". Questa è la 
trasformazione che il cristianesimo opera nella nostra vita. Da una vita da servi, passiamo a una 
vita d'amici. E come può accadere ciò? Accade perché i servi sono servi perché non sanno per ciò 
per cui vivono. Gli amici invece si. La nostra vita diventa vita di protagonisti e non più di esecutori 
infelici e insoddisfatti quando abbiamo chiaro il motivo per cui stiamo vivendo. E in che cosa 
consiste questo motivo? L'amore. E che cos'è l'amore? Fondamentalmente due cose ci spiega 
Giovanni: "In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha 
mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati". E poi ancora l'amore consiste 
in questo: "amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato". Quindi se tu vivi la tua vita "per amore" 
avrai una vita riscattata, diversa, non più servile. Perché è la vita di chi si lascia amare e di chi 
comprende che solo amando avrà una vita carica di significato. Nessun altro motivo ci rende 
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significativi come quando ci lasciamo amare e tentiamo di amare a nostra volta. E' come se Gesù 
oggi ci dicesse: "Vi comando un'unica cosa, smettete di vivere di comandi e cominciate a vivere 
per amore, e io vi prometto che non vi sentirete più succubi". 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Nel Vangelo di questa domenica (Gv 15,9-17) Gesù, dopo aver paragonato Sé stesso alla vite e 
noi ai tralci, spiega qual è il frutto che portano coloro che rimangono uniti a Lui: questo frutto è 
l’amore. Riprende ancora il verbo-chiave: rimanere. Ci invita a rimanere nel suo amore perché la 
sua gioia sia in noi e la nostra gioia sia piena (vv. 9-11). Rimanere nell’amore di Gesù. 
 
Ci chiediamo: qual è questo amore in cui Gesù ci dice di rimanere per avere la sua gioia? Qual è 
questo amore? È l’amore che ha origine nel Padre, perché «Dio è amore» (1 Gv 4,8). Questo 
amore di Dio, del Padre, come un fiume scorre nel Figlio Gesù e attraverso di Lui arriva a noi sue 
creature. Egli dice infatti: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi» (Gv 15,9). L’amore 
che Gesù ci dona è lo stesso con il quale il Padre ama Lui: amore puro, incondizionato, amore 
gratuito. Non si può comprare, è gratuito. Donandolo a noi, Gesù ci tratta da amici – con questo 
amore –, facendoci conoscere il Padre, e ci coinvolge nella sua stessa missione per la vita del 
mondo. 
 
E poi, possiamo farci la domanda, come si fa a rimanere in questo amore? Dice Gesù: «Se 
osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore» (v. 10). I suoi comandamenti Gesù li 
ha riassunti in uno solo, questo: «Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (v. 12). 
Amare come ama Gesù significa mettersi al servizio, al servizio dei fratelli, così come ha fatto Lui 
nel lavare i piedi ai discepoli. Significa anche uscire da sé, distaccarsi dalle proprie sicurezze 
umane, dalle comodità mondane, per aprirsi agli altri, specialmente di chi ha più bisogno. Significa 
mettersi a disposizione, con ciò che siamo e ciò che abbiamo. Questo vuol dire amare non a 
parole ma con i fatti. 
 
Amare come Cristo significa dire di no ad altri “amori” che il mondo ci propone: amore per il denaro 
– chi ama il denaro non ama come ama Gesù –, amore per il successo, la vanità, per il potere…. 
Queste strade ingannevoli di “amore” ci allontanano dall’amore del Signore e ci portano a 
diventare sempre più egoisti, narcisisti, prepotenti. E la prepotenza conduce a una degenerazione 
dell’amore, ad abusare degli altri, a far soffrire la persona amata. Penso all’amore malato che si 
trasforma in violenza – e quante donne sono vittime oggigiorno di violenze. Questo non è amore. 
Amare come ci ama il Signore vuol dire apprezzare la persona che ci sta accanto, rispettare la sua 
libertà, amarla così com’è, non come noi vogliamo che sia; come è, gratuitamente. In definitiva, 
Gesù ci chiede di rimanere nel suo amore, abitare nel suo amore, non nelle nostre idee, non nel 
culto di noi stessi. Chi abita nel culto di sé stesso, abita nello specchio: sempre a guardarsi. Ci 
chiede di uscire dalla pretesa di controllare e gestire gli altri. Non controllare, servirli. Aprire il cuore 
agli altri, questo è amore, e donarci agli altri. 
 
Cari fratelli e sorelle, dove conduce questo rimanere nell’amore del Signore? Dove ci conduce? Ce 
lo ha detto Gesù: «Perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (v. 11). E la gioia che il 
Signore possiede, perché è in totale comunione col Padre, vuole che sia anche in noi in quanto 
uniti a Lui. La gioia di saperci amati da Dio nonostante le nostre infedeltà ci fa affrontare con fede 
le prove della vita, ci fa attraversare le crisi per uscirne migliori. È nel vivere questa gioia che 
consiste il nostro essere veri testimoni, perché la gioia è il segno distintivo del vero cristiano. Il vero 
cristiano non è triste, sempre ha quella gioia dentro, anche nei momenti brutti. 
 
Ci aiuti la Vergine Maria a rimanere nell’amore di Gesù e a crescere nell’amore verso tutti, 
testimoniando la gioia del Signore risorto. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per il Papa, perché sappia discernere i segni dei tempi e la presenza operante dello Spirito e li 
indichi con autorevolezza a tutti i cristiani. Preghiamo ? 
- Per tutti coloro che cercano Dio, invocando il suo nome, perché sappiamo scoprire il volto di 
Cristo rivelatore del Padre. Preghiamo ? 
- Per ogni uomo che vive le varie esperienze dell'amore umano nella famiglia, nell'amicizia e nella 
solidarietà, perché sappia comprendere il valore profondo della carità cristiana. Preghiamo ? 
- Per le autorità religiose e politiche dei popoli, perché rispettino i diritti di libertà dei loro cittadini e 
non si lascino vincere da discriminazioni o favoritismi. Preghiamo ? 
- Per noi che siamo stati generati nel battesimo dall'amore del Padre, perché come discepoli di 
Cristo imitiamo la sua osservanza della volontà divina, per godere della sua gioia piena. 
Preghiamo ? 
- Per chi ha difficoltà ad accettare l'insegnamento del concilio Vaticano II. Preghiamo ? 
- Per chi non tiene conto dei comandamenti del Signore.  Preghiamo ? 
- O Dio, che ci hai fatto dono del tuo stesso amore per il tuo Unigenito, rendici degni di rimanere 
fedeli nella comunione di vita divina con te.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  95 
Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome. 
 
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
È stabile il mondo, non potrà vacillare! 
Egli giudica i popoli con rettitudine. 
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Lectio del venerdì   8  maggio  2026 

 
Venerdì  della Sesta  Settimana di Quaresima     (Anno  A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  15, 22  -  31 
               Giovanni  15,  12   -   17 
 
1) Preghiera  
Donaci, o Signore, di conformare la nostra vita al mistero pasquale che celebriamo nella gioia, 
perché con la sua forza perenne ci protegga e ci salvi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  15, 22  -  31 
In quei giorni, agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene di scegliere alcuni di loro 
e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di 
grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri 
fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo 
saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con 
discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d'accordo, di scegliere 
alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno 
rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e 
Sila, che vi riferiranno anch'essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito 
Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle 
carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa 
buona a stare lontani da queste cose. State bene!». Quelli allora si congedarono e scesero ad 
Antiòchia; riunita l'assemblea, consegnarono la lettera. Quando l'ebbero letta, si rallegrarono per 
l'incoraggiamento che infondeva. 
 
3) Riflessione 11 su Atti degli Apostoli  15, 22  -  31 
● Al centro del brano di oggi c’è un inciso che balza agli occhi: «tutti d’accordo». Colpisce perché, 
dalla lettura del brano precedente, quale accesa discussione abbia condotto a tale unanimità e 
quale sia stato l’argomento che l’ha permessa: l’accordo perfetto tra la condotta di Pietro, Paolo e 
Bàrnaba e la Parola di Dio. Da questa pericope però siamo invitati a fare un passo avanti nella 
comprensione del modo di muoversi e di progredire della Chiesa, che non solo approva quanto si 
accorda con ciò che è scritto nella Bibbia, ma di essa sceglie di seguire le pagine più profetiche, 
spinta dal soffio dello Spirito. Ecco perché nella lettera che i capi della Chiesa da Gerusalemme 
inviano ad Antiòchia viene scritto «è parso bene allo Spirito Santo e a noi»: perché quegli uomini 
sanno bene che da soli non avrebbero avuto il coraggio di intraprendere una strada così nuova, da 
portare lontano dalle certezze della pratica religiosa ebraica, la loro, anzi, la stessa radice religiosa 
di Gesù. La nuova strada intrapresa dai capi della Chiesa ispirati dallo Spirito Santo li spinge a 
moltiplicare lo sforzo missionario, affiancando Paolo e Bàrnaba con nuovi compagni di 
evangelizzazione, Giuda e Sila, ma anche ad allargare lo sguardo a nuovi territori da guadagnare 
alla fede o in cui consolidarla, come la Siria e la Cilicia: ne nasce un rinnovato fervore tra gli stessi 
discepoli della prima ora di Gerusalemme e una grande fiducia e speranza tra i nuovi discepoli di 
Antiochia. Essi si sentono incoraggiati nel cammino di fede iniziato, nonostante la lettera ricevuta 
sia scarna ed essenziale, perché si sentono seguiti dalla cura premurosa degli apostoli e sentono 
di far parte dello stesso corpo. È l’essenza della Chiesa, che è “una , santa, cattolica e apostolica”, 
come la definiamo ogni volta che pronunciamo il Credo: è proprio questo essere una sola cosa, 
saldamente radicata in Gesù tramite gli Apostoli e proiettata a livello globale (potremmo quasi 
tradurre così l’aggettivo “cattolica”!) che le permette di affrontare le sfide della storia con fiducia. 
Ma è solo il suo essere spinta dallo Spirito che le permette di percorrere strade ignote, di rinnovarsi 
per andare incontro agli uomini di tutti i tempi. Ricordando sempre le ultime parole di Gesù: «ecco, 
io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
 

                                                 
11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - www.paolamagnani.preg.audio.org   -  Casa di Preghiera San 
Biagio  



Edi.S.I.  26

● «È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste 
cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle 
unioni illegittime.»  (At 15,28-29) - Come vivere questa Parola? 
Siamo agli inizi del cristianesimo. Pietro che era stato eletto come guida della Chiesa da Cristo 
stesso, accetta la collaborazione di Paolo e Barnaba e insieme prendono le distanze da un certo 
rigorismo che stava per infiltrarsi fra i primi convertiti. 
La loro proposta è quella di una vita semplice e forte, fuori da ogni chiaro oscuro. 
Queste prime guide della Chiesa vivono nella luce di Cristo, non accettando nessuna 
discriminazione. Tutti hanno diritto ad essere figli di Dio e a vivere come tali, secondo le indicazioni 
del Vangelo. 
La tentazione è sempre quella di giudicare gli altri, denigrando il loro comportamento. Beh, questo 
è compito solo di Dio che vede nelle coscienze e ha in mano la storia di ogni uomo, fino nei nodi 
più reconditi del suo essere: un ingarbugliato gomitolo di esperienze umane. 
Lui sa ed è amore - salvezza, non di parole ma attraverso la morte in croce. 
Signore, rendimi capace di credere che, ospitare qualsiasi persona con cuore aperto oggi più che 
mai alla mondialità, non è solo segno di adesione a una vera civiltà; diventa anche ‘visibilità' del 
mio appartenere a Te, o Dio infinitamente esperto nell'amare. 
Ecco la voce di uno scrittore Kern Richard : "Poiché un monaco si lamentava col suo superiore del 
gran numero di emigranti che affluivano in Egitto attraversando il Mar Rosso, abba Filocolo disse: 
- Perché ti lamenti? Siamo tutti discendenti di emigranti, da quando Adamo ed Eva han dovuto 
lasciare il Paradiso..." 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Giovanni  15,  12   -   17   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni 
gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i 
propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il 
servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito 
dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho 
costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che 
chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli 
altri». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  15,  12   -   17   
●.Nell'antichità, l'amicizia era stimata al di sopra di ogni cosa. Era considerata qualcosa di raro, di 
cui poteva godere solo l'uomo virtuoso ed educato, in quanto era vista come il più spirituale di ogni 
tipo di amore. A differenza dell'amore erotico, in cui gli amanti si amano ponendosi l'uno di fronte 
all'altro, gli amici si tengono l'uno di fianco all'altro, mirando alla stessa meta o avendo un interesse 
comune: il vero, il bene, il bello (C. S. Lewis). Ciò che unisce i veri amici è la verità espressa in una 
vita virtuosa. 
Cristo ha chiamato "amici" i suoi discepoli a lui più vicini solo alla fine della sua vita, dopo aver 
fatto loro conoscere tutto ciò che aveva sentito dal Padre, dopo aver rivelato la verità a coloro che 
egli aveva scelto. Per provare che non esiste amore più grande del suo, egli ha offerto la propria 
vita per i suoi amici. Di conseguenza, ciò che era raro nell'antichità, è comune nella Chiesa, in cui 
uomini e donne conoscono e vivono la verità. 
Tale verità distrugge ogni barriera sociale, culturale o razziale; unisce i cuori e gli spiriti che 
cercano di conoscere e di vivere quella verità, che è la nostra fede. 
Così nella Chiesa cattolica, come nella vera amicizia, uomini e donne provenienti dagli ambienti 
più diversi possono amarsi davvero, come ci ha amati Cristo.  
 
● “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati”. Tutto il 
cristianesimo dovrebbe essere solo il tentativo di mettere in pratica questo unico comandamento 
lasciatoci da Gesù. L’unica vera grande verifica sulla nostra vita accadrà sull’amore. Ma non un 
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amore qualunque, ma un amore alla maniera di Cristo. Perché anche il mondo ci invita ad amare 
ma non come ha amato Cristo. Il mondo ci insegna ad amare possedendo la vita, quella nostra e 
quella altrui. È un amore di possesso. Un amore di riempimento dei vuoti. La bulimia insaziabile 
degli insoddisfatti. Invece Gesù ci spiega che l’amore più grande è un altro: “Nessuno ha un amore 
più grande di questo: dare la vita per i propri amici”. L’amore alla maniera di Cristo è un “dare” non 
un “prendere”. Non è amore possessivo ma amore donativo. È un esodo, un’uscita, una 
liberazione da una schiavitù pericolosissima, che è la schiavitù del proprio io, cioè del proprio 
egoismo. Delle volte noi chiamiamo amore solo il nostro egoismo che tenta di possedere tutto ma 
che è sempre insoddisfatto. Invece l’amore che riempie di gioia è quello che sa dare, sa donare 
agli amici. “Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi”. Il problema vero 
è passare da una condizione servile a una condizione di amicizia. E questo può accadere solo se 
lasciamo che Gesù “ci racconti il Padre”, cioè ci racconti tutto ciò che “egli ha udito”. È soprattutto 
la preghiera il luogo per eccellenza dove Gesù ci racconta il Padre. Perché più di ogni altra cosa la 
preghiera dovrebbe essere ascolto. È da quell’ascolto che nasce la fede, e da quell’ascolto che 
nasce anche il nostro riscatto. La Parola di Dio, il Vangelo soprattutto, sono il modo che Gesù ha di 
metterci al corrente “delle cose del Padre”. Dovremmo tornare a pregare con la Parola. Dovremmo 
ricominciare a diventare più amici che servi. Infatti Egli cerca amici non esecutori. 
 
● Il vangelo di Giovanni 15,12-17 è stato già meditato pochi giorni fa (..... o sarà ripreso tra qualche 
giorno). Riprendiamo alcuni punti di quel giorno. 
 
● Giovanni 15,12-13: Amare i fratelli come lui ci ha amati. Il comandamento di Gesù è uno solo: 
"amarci come lui ci amò!" (Gv 15,12). Gesù supera l’Antico Testamento. Il criterio antico era il 
seguente: "Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Lv 18,19). Il nuovo criterio è: “Amatevi come io 
vi ho amato". E la frase che fino ad oggi cantiamo dice: "Non c’è amore più grande di colui che dà 
la vita per il fratello!" 
 
● Giovanni 15,14-15: Amici e non servi. "Voi siete miei amici se fate ciò che vi comando", cioè la 
pratica dell’amore fino al dono totale di sé! Subito Gesù presenta un ideale altissimo per la vita dei 
suoi discepoli. Dice: "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa ciò che fa il suo padrone. Vi 
ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi!" Gesù non 
aveva più segreti per i suoi discepoli. Ci racconta tutto ciò che ha udito dal Padre! Ecco l’ideale 
stupendo della vita in comunità: giungere ad una trasparenza totale, al punto di non avere più 
segreti tra di noi e poter aver fiducia pienamente l’uno nell’altro, poter parlare dell’esperienza che 
abbiamo di Dio e della vita e, così, poterci arricchire a vicenda. I primi cristiani riusciranno a 
raggiungere questo ideale dopo molti anni. "Avevano un solo cuore ed un’anima sola" (At 4,32; 
1,14; 2,42.46). 
 
● Giovanni 15,16-17: Gesù ci ha scelti. Non siamo noi che abbiamo scelto Gesù. Lui ci incontrò, ci 
chiamò e ci affidò la missione di andare e dare frutto, frutto che duri. Noi abbiamo bisogno di lui, 
ma anche lui vuole aver bisogno di noi e del nostro lavoro per poter continuare e fare oggi per la 
gente ciò che faceva per la gente di Galilea. L’ultima raccomandazione: "Questo vi comando: 
amatevi gli uni gli altri!" 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  28

6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa intera, perchè sia sempre più docile ad attuare le decisioni del concilio Vaticano II, 
per viverne lo spirito più autentico. Preghiamo ? 
- Per tutti i vescovi delle nostre Chiese particolari e per il vescovo di Roma che presiede nella 
carità alla Chiesa universale, perchè siano umili strumenti dello Spirito Santo nel percepire il senso 
di fede dei loro fedeli. Preghiamo ? 
- Per tutti i discepoli di Cristo, perchè vivano nell'amicizia con lui impegnandosi ad una concreta 
comunione fraterna nella società. Preghiamo ? 
- Per i giovani che il Signore chiama alla vita consacrata, perchè rispondano con gioia e portino 
frutti abbondanti di santità per il bene della Chiesa e del mondo. Preghiamo ? 
- Per noi che siamo stati scelti a collaborare alla crescita del regno di Dio nel mondo, perchè 
verifichiamo l'efficienza del nostro operato non dal successo umano, ma dai frutti della carità. 
Preghiamo ? 
- Per le nuove Chiese del terzomondo. Preghiamo. ? 
- Per chi sta spendendo la vita per i fratelli. Preghiamo ? 
- Amare il prossimo come Gesù ci ha amato. Ecco l’ideale di ogni cristiano. Come lo vivo? 
- Tutto ciò che ho udito dal Padre ve l’ho raccontato. Ecco l’ideale della comunità: giungere ad una 
trasparenza totale. Come lo viviamo nella nostra comunità? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  56 
Ti loderò fra i popoli, Signore. 
 
Saldo è il mio cuore, o Dio, 
saldo è il mio cuore. 
Voglio cantare, voglio inneggiare: 
svégliati, mio cuore, 
svegliatevi, arpa e cetra, 
voglio svegliare l'aurora. 
 
Ti loderò fra i popoli, Signore, 
a te canterò inni fra le nazioni: 
grande fino ai cieli è il tuo amore 
e fino alle nubi la tua fedeltà. 
Innàlzati sopra il cielo, o Dio, 
su tutta la terra la tua gloria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   9  maggio  2026 

 
Sabato della Sesta  Settimana di Quaresima    (Anno  A) 
Lectio : Atti degli Apostoli  16,  1  -  10 
            Giovanni  15,  18  -  21   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che nella rigenerazione battesimale ci hai comunicato la tua stessa vita, 
concedi a coloro che hai reso giusti con la tua grazia, disponendoli alla vita immortale, di giungere 
da te guidati alla pienezza della gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  16,  1  -  10 
In quei giorni, Paolo si recò a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di 
una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. 
Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si 
trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. Percorrendo le città, 
trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le 
osservassero. Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni 
giorno. Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galàzia, poiché lo Spirito Santo aveva 
impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di 
passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, 
scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo 
supplicava: «Vieni in Macedònia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di 
partire per la Macedònia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli  16,  1  -  10 
● In questo secondo viaggio missionario di Paolo, notiamo la pienezza del racconto storico e 
geografico. Una prima cosa chiara è l’assenza di dettagli, difatti è sì un racconto, eppure non è un 
romanzo, non è una storia di fantasia o un documentario l’annuncio, né tantomeno tutta la Bibbia. 
In questo racconto accadono poche cose eclatanti, eppure vi è una parola degna di nota: la Bibbia 
essendo “Parola di Dio in parole umane”, è veramente incredibile! Dunque la parola è decisioni, 
che deriva etimologicamente dal latino decidere, “tagliare” (in italiano è rimasto nella parola 
cesoia), un tagliare fecondo che, svincolando i desideri e sogni, libera dall’onnipotenza, dalla 
paura, dalla dispersione, che alla lunga spengono la vita. Decidere è potare per permettere di dar 
frutto. Ad esempio una vigna non potata che, dopo aver prodotto un raccolto ricchissimo, diventa 
sterile. Così anche la nostra vita si spegne se non è incanalata dagli argini della scelta. Soltanto 
decidere impegna noi stessi e ci fa crescere. Sono le decisioni a definire e compiere la nostra 
identità. Ai ragazzi di diventare educatori, agli adulti di partecipare alla pastorale, a quelli grandi di 
prendersi cura di quelli più piccoli. Altro esempio tipico dell’adolescenza è la paura di prendere 
decisioni: perché ci si crede liberi quando si può scegliere tutto e, se proprio si deve scegliere, lo si 
fa in modo da poter tornare indietro. Invece, come Paolo, siamo chiamati ad andare avanti, anche 
nel cuore della notte. E Gesù dov’è in tutto questo? È proprio Gesù che ci sveglia, è Lui che ci 
chiama che ci fa presente che non siamo soli, che ci sono parrocchie che hanno piacere del nostro 
aiuto. E che Lui ha piacere di star con noi, di accompagnarci, anche se fosse la strada più lunga, 
tortuosa e complicata. È Lui che sussurra quale decisione si debba prendere per portare felicità: 
star con la famiglia, dedicarsi allo studio, dialogare con la Sacra Famiglia nella preghiera, 
incontrare gli amici, frequentare la parrocchia. Ogni giorno affidare al Padre delle scelte complicate 
e inaffrontabili che ci pongono dei bivi della vita, delle scelte che dobbiamo intraprendere, Dio ha 
piacere di ascoltarci. Il secondo messaggio che ci affida Atti oggi è Gesù con noi: anche quando le 
cose sembrano andare storte perché abbiamo degli impedimenti, è Lui che non vuole ci 
sprechiamo per il nulla. Gesù chiede sempre di svolgere le cose con amore, e che tale dono non 
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vada sprecato; ancor più di essere pronti subito per testimoniarlo ad altri, nell’aiuto, nella presenza, 
nel conforto e anche nelle risate e nei giochi. Perciò, se è vero che la notte porta consiglio, è 
altrettanto vero che decidere cose buone e giuste porta ancora più frutto. Questo, ancora sì, è 
credibile! 
 
● Iddio aveva fatto deviare il cammino di Paolo dall'Asia e dalla Bitinia. Egli non sapeva spiegarsi 
come, mosso da potente impulso, non poteva dire una Parola per il Suo Signore durante questo 
cammino. 
È però cosa sicura che quando Dio chiude una porta, ne apre un'altra. Fu a Troas, di notte che 
Paolo ebbe una visione e venne invitato ad andare in Macedonia. Le parole udite: «passa in 
Macedonia e soccorrici! » costituivano un'indicazione sufficiente. 
Paolo, nonostante la sua intima comunione con lo Spirito di Dio, sembrò, in questo caso, lento nel 
comprendere quale fosse la volontà di Dio per lui. 
Iddio aiuti ogni credente ad avere sempre il cuore aperto e sensibile a comprendere le cose Sue 
nella guida dello Spirito Santo per adempiere al mandato che ci è stato affidato e proclamare 
1'Evangelo della grazia in ogni luogo dove Egli ci manda. 
Filippi fu la prima città europea toccata da Paolo in cui fu annunziato 1'Evangelo. 
Chiunque sia all'opera per il Signore sente il bisogno della Sua potenza. I frutti furono evidenti 
perché Dio manda ed anche raccomanda. 
C'è infatti vittoria sugli spiriti maligni; le persone si convertono a Cristo malgrado la persecuzione e 
la prigione, ed infine c'è la liberazione per la potenza di Dio. «Non è per forza né per potenza ma 
per il mio Spirito, dice il Signore». 
Credente non senti tu questa voce che parla al tuo cuore?! Gesù dice: «Le mie pecore, ascoltano 
la mia voce! » 
Oggi, come allora, c'è necessità di annunziare l'Evangelo. Le anime periscono perché non hanno 
conoscenza. Iddio t'invita ad essere un Suo servitore zelante per testimoniare della Sua grazia. 
Puoi anche tu sopportare delle persecuzioni, essere lieto, arrivare a lodare il Signore, per aiutare 
qualcuno a conoscere Gesù? C'è una chiamata per ciascuno di noi! Chi manderò? Chi andrà per 
noi? dice il Signore. Sii pronto a rispondere: «Eccomi Signore, manda me!». 
 
● Il racconto degli Atti degli Apostoli, che leggiamo oggi, è interessantissimo per uno stile di novità 
e di libertà che dimostra; nella linea della Pasqua, si respira il senso della speranza e della gioia 
della salvezza. 
Paolo, a Filippi, colonia romana della Macedonia, si trova presto in difficoltà. Una commerciante di 
porpora, Lidia, si è convertita con la sua famiglia ed ha accolto Paolo a casa sua per ospitalità, 
"costringendolo". Paolo, che è restio a dipendere dagli altri, in questa occasione accetta e inizia 
una vita quotidiana di buoni credenti in terra pagana (At16,16-21), suscitando però malumore. Ma 
ne suscita ancor più un fatto che era già capitato, spesso, a Gesù (Lc4,34-41): delle persone, 
accusate come indemoniate, gridavano a Gesù il fatto che fosse un Giusto e Figlio di Dio.. Qui una 
schiava di una famiglia ricca, che aveva uno spirito di divinazione e faceva l'indovina, procurando 
molto guadagno ai suoi padroni, insegue frequentemente per la strada Paolo, continuando a 
gridare: «Questi uomini sono servi del Dio Altissimo e vi annunciano la via della salvezza», Paolo 
non sopporta la cosa e la fa tacere. "rivolgendosi allo spirito di uscire da lei. Lo spirito uscì". Ma i 
padroni di lei si sentono defraudati e quindi lo accusano per la sua religione giudaica, dai romani 
per sé solamente "tollerata", ma che suscita frequentemente tensione, obbligando le autorità a 
dimostrarsi intransigenti. 
In carcere Paolo e Sila, nonostante la flagellazione e le percosse, mantengono un atteggiamento 
sereno: pregano e cantano inni fino a mezzanotte. I carcerati ne sono meravigliati, anzi affascinati 
poiché questi due ultimi incarcerati dimostrano, qui, una libertà di cuore ed una disponibilità 
inconcepibili. 
Un improvviso terremoto, che fa cadere le catene e scardina le porte, può portare alla fuga. Se un 
carceriere non ferma i fuggitivi, potrebbe ricevere un castigo drammatico. E infatti, quando il 
carceriere si rende conto delle porte spalancate, nella sua disperazione vorrebbe suicidarsi. Ma 
Paolo si preoccupa di lui e lo salva dalla angoscia. La conseguenza è la conversione di questa 
famiglia riconoscente (non si dice nulla degli altri prigionieri). 
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Luca, l'autore degli "Atti degli Apostoli", e quindi di questo racconto, vuole suggerire un 
comportamento inusuale. Egli vuole ricordare che un contegno cristiano va inventato di volta in 
volta. Esso si struttura sulla profonda speranza del Signore Gesù che ci fa comunque liberi; ma si 
struttura anche sulla preoccupazione della situazione di chi ti sta accanto, poiché può aver bisogno 
della tua libertà come del tuo aiuto per riprendere la sua vita e le sue responsabilità. Paolo si 
preoccupa di questo e, probabilmente, cerca di aiutare anche gli altri prigionieri a restare in 
carcere, nonostante la possibilità di fuga. 
La Pasqua è alla radice di questo stile di vita. La libertà, capace di accogliere un cammino anche 
se faticoso, ci fa fiduciosi e ricchi di speranza anche per altri. La fatica di chi può essere in difficoltà 
diventa un parametro per soccorrere gratuitamente, senza nessuna contropartita. 
Gesù ha sempre pensato così l'Evangelo: esperienza di qualcuno che lo abbia conosciuto 
profondamente, e che cammina nel mondo con la sua libertà, che si mette a disposizione di chi ha 
bisogno, senza timori o perplessità, per quel che riesce a fare. 
Così Paolo salva la vita al carceriere. Si parla di salvezza poiché con la salvezza fisica si sviluppa 
anche, in brevissimo tempo, la richiesta della salvezza di Gesù. Il carceriere si sente alla presenza 
di un potere ed un comportamento divino. Chiama i discepoli: "Signori". La risposta dei missionari 
è la sintesi della fede cristiana. C'è un solo Signore e quindi: "Credi nel Signore Gesù e sarai 
salvato tu e la tua famiglia" (v.31). Di fronte alla fede ci ritornano in mente le parole di Gesù: "In 
verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più 
grandi, perché io vado al Padre" (Gv14,12). La conclusione sembrerebbe corrispondere allo 
sviluppo dell'educazione alla fede e quindi al battesimo delle prime comunità cristiane: istruzione 
(v.32); battesimo (v. 33); eucarestia (v. 34). 
Paolo vive in una società violenta, ma scopre le alternative evangeliche nell'itinerario che egli 

sviluppa nell'evangelizzare. Risulta difficile precostituire il che fare, salvo porre alcune linee di 

valore e alcuni progetti. Ma la vita si incarica di proporre segni da parte di Gesù e richiami dello 

Spirito per cogliere novità in noi e individuarle anche negli altri. E' la festa quotidiana della novità. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  15,  18  -  21   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha 
odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del 
mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi 
ho detto: "Un servo non è più grande del suo padrone". Se hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma 
faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha 
mandato». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Giovanni  15,  18  -  21   
●  Iddio aveva fatto deviare il cammino di Paolo dall'Asia e dalla Bitinia. Egli non sapeva spiegarsi 
come, mosso da potente impulso, non poteva dire una Parola per il Suo Signore durante questo 
cammino. 
È però cosa sicura che quando Dio chiude una porta, ne apre un'altra. Fu a Troas, di notte che 
Paolo ebbe una visione e venne invitato ad andare in Macedonia. Le parole udite: «passa in 
Macedonia e soccorrici! » costituivano un'indicazione sufficiente. 
Paolo, nonostante la sua intima comunione con lo Spirito di Dio, sembrò, in questo caso, lento nel 
comprendere quale fosse la volontà di Dio per lui. 
Iddio aiuti ogni credente ad avere sempre il cuore aperto e sensibile a comprendere le cose Sue 
nella guida dello Spirito Santo per adempiere al mandato che ci è stato affidato e proclamare 
1'Evangelo della grazia in ogni luogo dove Egli ci manda. 
Filippi fu la prima città europea toccata da Paolo in cui fu annunziato 1'Evangelo. 
Chiunque sia all'opera per il Signore sente il bisogno della Sua potenza. I frutti furono evidenti 
perché Dio manda ed anche raccomanda. 

                                                 
14  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini  -  don Luigi Maria Epicoco  in  
www.fededuepuntozero.com  -  www.commentoalvangelo.it 
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C'è infatti vittoria sugli spiriti maligni; le persone si convertono a Cristo malgrado la persecuzione e 
la prigione, ed infine c'è la liberazione per la potenza di Dio. «Non è per forza né per potenza ma 
per il mio Spirito, dice il Signore». 
Credente non senti tu questa voce che parla al tuo cuore?! Gesù dice: «Le mie pecore, ascoltano 
la mia voce! » 
Oggi, come allora, c'è necessità di annunziare l'Evangelo. Le anime periscono perché non hanno 
conoscenza. Iddio t'invita ad essere un Suo servitore zelante per testimoniare della Sua grazia. 
Puoi anche tu sopportare delle persecuzioni, essere lieto, arrivare a lodare il Signore, per aiutare 
qualcuno a conoscere Gesù? C'è una chiamata per ciascuno di noi! Chi manderò? Chi andrà per 
noi? dice il Signore. Sii pronto a rispondere: «Eccomi Signore, manda me!». 
 
● Una fede da proteggere e diffondere con la spada è ben debole. La storia è del resto 
consapevole del paradosso che fa sì che la fede cristiana diventi più forte quando è perseguitata. Il 
sangue dei martiri, scriveva Tertulliano, è seme di cristiani. Ai giorni nostri, il termine "martire" è 
usato per definire chiunque soffra e muoia per una "causa", che può essere l'idea di nazione, la 
rivoluzione sociale, persino la "guerra santa" caldeggiata dai fanatici. Ma simili martiri sono causa 
di sofferenze maggiori di quelle inflitte a loro stessi. Il vero martire (dal greco, che significa 
testimone) soffre semplicemente perché è cristiano: testimone di Cristo. 
Il nostro secolo è stato davvero il secolo del martirio, con innumerevoli martiri, come i cristiani 
armeni in Turchia, i cattolici in Messico, nella Germania nazista, nell'ex Unione Sovietica e 
nell'Europa dell'Est, in Cina, in Corea, in Vietnam, in Sudan... L'elenco potrebbe continuare. E, per 
restare vicino a noi, molti sono coloro che affrontano un martirio "bianco", cioè senza spargimento 
di sangue, tentando semplicemente di vivere la fede in un mondo sempre più ateo o predicando le 
esigenze integrali dell'insegnamento della Chiesa nel campo della morale, avendo per fondamento 
la rivelazione di Cristo. Non dobbiamo essere sorpresi, ma piuttosto rallegrarci ed essere felici: è 
questo che egli ci ha promesso. 
 
● Nei capitoli del libro di Atti che la liturgia ci propone in questi giorni,  scopriamo  come  diversi 
 ostacoli  sembrino  impedire  o  rallentare l’annuncio dell’evangelo di cui è protagonista Paolo con 
i suoi  compagni.  Infatti  a  Listra  devono  affrontare  l’ostinata  opposizione di alcuni giudei che 
giungono addirittura a lapidare Paolo, trascinandolo  fuori  della  città  (cf.  At  14,19-20).  Ma  c’è 
 un  altro ostacolo  che  sembra  bloccare  la  missione  di  Paolo  nei  confronti dei  pagani.  E 
 questa  resistenza  proviene  dalla  stessa  comunità dei  credenti.  Infatti  in  Atti  15  emerge  la 
 paura  di  fronte  a  coloro che provengono dal paganesimo, paura che viene esorcizzata con la 
 pretesa  di  imporre  a  questi  nuovi  credenti  usanze  e  tradizioni giudaiche. 
La  comunità  cristiana  è  chiamata  a  un  discernimento per impedire che vengano soffocate la 
novità e la libertà contenute  nell’evangelo  di  Cristo.  Pietro,  Paolo,  Giacomo,  Barnaba  e  gli 
altri  apostoli  giungono  a  riconoscere  che  la  grazia  di  Dio  non  fa discriminazioni,  e  lo 
 Spirito  è  donato  anche  ai  pagani  aprendoli così alla fede. Ma è significativo che questo 
discernimento e questa  consapevolezza  siano  legati  soprattutto  all’azione  dello  Spirito  che 
 agisce  e  opera  nella  Chiesa.  Infatti,  comunicando  le  loro decisioni  riguardo  al  metodo 
 missionario  da  usare  nei  confronti dei pagani, gli apostoli dicono: «È parso bene, infatti, allo 
Spirito Santo  e  a  noi,  di  non  imporvi  altro  obbligo  al  di  fuori  di  queste cose necessarie…» 
(15,28). 
L’annuncio e la missione procedono in una sinergia tra coloro che sono inviati a testimoniare 
l’evangelo e  lo  Spirito  Santo.  E  questo  richiede  una  continua  disponibilità e  un  ascolto 
 attento  per  discernere  i  passi  da  compiere.  Lo  si vede bene nei versetti proposti oggi dalla 
liturgia. C’è una crescita costante  di  credenti  che  formano  comunità  salde  nella  fede:  «Le 
chiese  intanto  andavano  fortificandosi  nella  fede  e  crescevano  di numero  ogni  giorno» 
 (16,5).  Ma  non  è  una  crescita  abbandonata al  caso,  senza  discernimento. 
 Lo  Spirito  guida  l’annuncio  e  in qualche modo indica il percorso della missione. Per ben due 
volte si  sottolinea  che  lo  Spirito  impedisce  «di  proclamare  la  Parola» (16,6) in territori in cui 
gli annunciatori dell’evangelo forse avevano programmato di esercitare la loro missione. Ma questa 
apparente chiusura di confini ha uno scopo preciso: quello di aprire la missione in luoghi non 
previsti e sicuramente non programmati. 
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La visione del macedone che appare in sogno a Paolo e invo    ca la salvezza mediante l’annuncio 
del vangelo, esprime proprio quest’azione dello Spirito. Infatti Paolo parte per la Macedonia 
«ritenendo  che  Dio  ci  avesse  chiamati  ad  annunciare  loro  il  Vangelo»  (16,10).  Sempre  la 
 Chiesa  è  chiamata  a  intraprendere  con coraggio  e  senza  resistenze  quei  cammini  che  lo 
 Spirito  le  indica per  raggiungere  ogni  uomo  che  invoca  la  salvezza!  Ovunque  c’è un 
«macedone» che grida: «Vieni […] e aiutaci!» (16,9). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Sostieni con la forza del tuo Spirito gli uomini calpestati nei loro diritti e nella loro dignità: 
Preghiamo ? 
- Apri gli occhi a coloro che combattono la Chiesa e converti il loro cuore: Preghiamo 
- Suscita nei tuoi discepoli, oppressi dalla persecuzione, risposte di perdono e di amore: 
Preghiamo ? 
- Ravviva in tutti coloro che soffrono la speranza e la pazienza: Preghiamo ? 
- Rendi forti i tuoi fratelli di fronte all'odio del mondo: Preghiamo ? 
- Abbi pietà di chi, schiacciato dalla cattiveria e dalla violenza, si è tolto la vita: Preghiamo ? 
- Rincuora chi, per debolezza, ha tradito: Preghiamo ? 
- Metti in guardia la tua Chiesa dalle lodi e dalle blandizie del mondo: Preghiamo ? 
- Ricordaci sempre che la nostra sorte non può essere diversa dalla tua, innocente rifiutato e 
perseguitato: Preghiamo ? 
- O Signore, che ci hai detto che il servo non è più grande del suo padrone, concedi a noi, da te 
eletti e amati come tuoi amici, di discernere ciò che nel mondo è contro la tua volontà da ciò che 
invece è conforme alla tua Parola. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salma  99 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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